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TORNATA DEL 10 GIUGNO 1860 

PRESIDENZA DEJ, PRESIDENTE MARCHESE ALFJERI. 

SOl!MARIO. Coinu11ica•ione del ministro delle finan .. Vcgeeei della relaeione sull'a,,.,,.111/straeione del debiti> pub­ 
blic<>, e pre8htta.lione di ""° schema di legge per maggiari spese pcl servizio dcl llQUino - Bela.rione Bl<i lit-O! i 
d'ammessi<mo del nuovo senatore Tito Coppi - Seg11ito della discussione del progetto di legge per l'approva.rione 
del trattato per la cessione della &voia e del circondario di Nitea alla. Francia - Discorso del senatore Gallina 
- Risp08te del presidente del C()tlSigUo dci mini!lri Cavour e del ministro de/l'istru•iOM pubblica Mamiani - 
co ... ideraeioni dei senatori Imperiali e Sclopis - Dichiara.rione del senatore MaUeucci - OBScrvcuioni del se­ 
nalore l'allavicino-Mossi - Propo!la del seMl-Ore .'llarlinengo per 14 chiusura della di$CUSSiclle, cht viCllt appog­ 
giala - Riassunto dtl rtlatore Cibrario - .&pprovaeione del progetto. 

La seduta è aperta alle ore 1 1 !2 pomeridiane. 
(Sono preseuti il presidente del Consiglio, ed i mini­ 

stri della guerrs, delle finanze, di grazia e giustizia e 
dell'istruaìnne pubblica.) 

ARW1iLwo, segretario, legge il proce-sc verbale della 
precedente adunanza, che viene approvato. 

BEL.&.ZIO!I& •l'LL1 AB!llWbTKUIOWE DEL DEBITO 

•rBBLIC'• • ••aE!WT.A.&101(1: DI 1.'Jlf pao .. ETl'O 
DI LZQGB PEA B.l.ti&IOBI •PEAE P&L •ESVUIO 

Dt:LY.l.CCDO. 

' 

rau10ZJ1TI!. Il signor miaiotro dello finanze ba la 
parola per una comunicazione . 
.-.waa1, mìnittro delle finan.r8. Ho l'onore di rasse .. 

gnaro tJ Senato la relaaione fatta dalla Oommlssìoae 
superiore di vigilanza. per l'amministrazione del debito 
pubblico, ed uno eohema di legge che già fu appronto 
dalla Camera elettiva per maggiori spese sul bilancio 
del 1860 riguardanti il servizio del vaccino. (Vedi vo­ 
lume Docu....,oli, psg. 141.) 

pa1:a1nE.•Ts. Do atto al eigncr ministre de11e finanze 
di questa eomunicarione, non cbe della presentazione 
del progetto di legge annunziato, il quale sarà datoalle 
elampe, e distribuito nogli uffizi. 

Ora il senatore De Cardenas ha la parola per riferire 
sui titoli d'amm088ione del senatore Tito Ooppi, 

a&LA.SIOJlfSBt"I TITOLI DI .&J1xr.a1tlOW• DI 111f •ll'OTO .E.. .. ATOR.ll. 
'i or: <'A•oE>r••, rtlator1. Il canliere Tito C-Oppi ase­ 
que in Livorno di Toscana il 26 aprile 1797. Fiu dal 
principio del 1848 egli fu nominato presidente della 
Corte regia di Lucca; dal 1803 al 18b6 fu ooneigliere . ' 
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della Corte di c .. saziono; noll'agOBto del 1859 fu oletw 
a presidente doli' Assemblea Nazionale Toscana. A mente 
delle leggi toscane avendo il Coppi nell'ordine giudizia­ 
rio un grado superiore a quello di cui godono presso di 
noi i primi preoidenti delle C-Orti d'appello, giudicò il 
vostro ufficio che la nomina del Coppi a senatore del 
regno potesse inscriversi nella catogoria del nun1ero 9 
dell'articolo 33 dello Statuto. Ma peraltrapute eescndo 
egli stato presidonte dell'Assemblea NazionaleToocana, 
che con tanto senno, abnegazione e vero amor patrio 
votò l& uniouo di quell• eletta e nobilissima fr& le pro­ 
vincie italiane &l nuovo regno, il vostro ufficio decise di 
collocsrlo nella categoria seconda del citato articolo SS 
dello Statuto, e in quella d•I numero 20, destinata a 
premio di coloro che con seniii o meriti eminenti a­ 
vranno illustrat& la p&tria. Per queste considera<ioni 
il Tostro ufficio vi invita a convalidare la nomina del 
cavaliere .Tito Coppi a eenatore del regno.~ 

PBFMIPENTt:, Metto ai voti le oonc)wioni del teno 
ufficio. Cbi intende di approvarle, si ali.i. 

(Sono approvate.)~ 
Proclamo aenatoro il cavaliere Tito Coppi, il qu&le, 

avendo già prestato il giuramento, è co•\ ammeeeo all'e­ 
sercizio delle sue funzioni sena.torie, 

•WlllTO DELLA DlllJ("l:'QIO!lfE EAPP&O'V ASIO!VE DEL 

PBOt.lETTO DI LHQI' PEll J.'A.PPBOYA.&.IO!llflC DEi. 

TBA.TTATe DI CSUIUJIS DELL.I. •.&VOI.&. S D•L 

t;llK!ORDA.810 DI RIU.&. 41..L.A •&.&1'C14. 

raDU>ZKTll. L'ordine del giorno porta la continua­ 
zione della discuoeione del progetto di legge per l'appro­ 
vazione del trattato di cessione della Savoia e del cir­ 
cond~rio di Nizza. 
La p•rola spetta al eeuatore Gallina. 
.. u1.11u •• Da due giorni si agita iu q nesta Cr.mera 
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la maggiore questiono che pote ... presentarsi ad uu 
Parlamento, 1 aebbene la discunione sia atat.a ampia, 
profonda od illuminata, panni tuttavia cbo laaci ancora 
molte parti da trattare e che molto più ampia oia •lata 
col concorso dei minietri nell'altro ramo del Parlamento 
e i.A modo che perfettamente ai addice alla gravità del­ 
l'argomento. Egli 6 perciò, o signori, che io bo inTocalo 
la vootra indulgenza, opponendomi alla chiusura della 
discU88iono pel desiderio di portarla ancora aul terreno 
della grandissima questiono che ci occupa o del princi­ 
pale argomento di e~&, giacchè quanto &Ile questioni 
eecondarie, ml pa.re che es1e IODO state intieramente 
esaurite. 
Prima di intraprendere queato nuovo esame della qne- 

1tione. io debbo fare le mie rise"e aopra certe dicbia­ 
ruioni che ho inteso emetterai in Senato da parecchi 
oratori, ma principalmente dall'onorevole Chiesi, il 
quale parlando della noc888ità dell"alleanza francese, 
dichiarò in modo pih esplicito che noi dovevamo con 
q~esta alleanza procurare !"annientamento dei trattati 
del 1815, i quali furono oosl infesti all"uni6cuioue ita­ 
liana, alla libertà dei divoni Stati fra cui ora divisa la 
patria itr.Iiana. 

Non à gi~ che io creda esseni gran distanza fra lo 
opinioni dell'onorerele nootro collega o le mie, deri­ 
Tando piuttosto ciò dalla differenza delle provincie allo 
quali noi apparteniamo, giaccbè nella BOSlanza della 
cora ugn&li IODO lo Tiot.e e le opinioni. Tuttavia por mio 
canto io desldere di .... re esplicito nello mio o880rva­ 
sìoni o mantenermi aperta la Ti& alla libertà dello mie 
opinioni, non tanto nella questione attuale, quauto 
nelle altre che oertamente saranno per nascere; mentre 
il cielo politico europeo, pieno di nubi gravide di tem­ 
peste, ci annunzia una quantità di questioni, lo quali, 
oo in parte potranno esoore risolte col sanguo nello bat­ 
taglio, in gran parta ancora saranno risenateall'azione 
del forcipe diplomatico. 
D Sonato u certamente quale aia la mia opinione sui 

. trattati del 1815. Io la emisi in una gravisaima circo­ 
atanza, nella di1eussione cio6 che aveva per acopo la 
guerra. Allora facendo l"ipoteoi di un principe poten­ 
tissimo di.una grande nazione a noi vicina, il qual .. 
H•l80 intereese alla riforma di quei trattati, Dì\ 1erviva 
cli un'immagine per esprimere meglio la mia opinione, 
ed a quella ancora ricorro in oggi porcbè credo che me­ 
glio l'mprima, che altre parole più dirette. Dicevo al­ 
lora che .... ndo noi cootituiti nella lle6sa sfera d'azione 
di un maggior pianeta, il quale percorreva il suo corso 
con ordine proprio, noi erav&mo nella c:ondizione di on 
utro minore attratto dalla maggior fona che lo 1pi11- 
gon a compierne il giro nella ofera da lui percoraa. Ila, 
o 1ignori, altro ~ agire di COllllOrT& con un polenta alle­ 
ato, altro • profesaare un principio utratto combat­ 
tendo fatti ed atti i quali hanno la loro radice nel ai­ 
llema politico europeo. 
I trattati del 181& abb....,.iano tutto il terreno euro­ 

peo ed un"immeDBità di quOBLloni; e ao per un& parte, 
• nel loro 1pirito furono infea&i ai principii liberali, ao 
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accouarono ÌllSieme nuionalit~ che non potevano vivere 
fra loro, ae insomma diedero luogo ai molti aconcerti 
cbo tutti conosciamo, i trattati del 1~, in quanto al 
Piemonte, alla corona di Savoia, furono trattati bene­ 
voli e utili alla. sua indipendenza.. 

Noi non dobbhlmo dimenticare che non eolamente 
con queati trattali rendevansi a.i Reali di Savoia i loro 
antichi possedimenti, ma vi ai annetteva il ducato di 
Genova. Queata, o signori, à la prima annessione che 
aiaai fatta di una provincia it&liana a f'avore del aolo 
Re itu.liano in Ita.li&, di una. provincia celebre pel mo 
ingegno, per le sue virtù, per la sua costanza nella di ... 
fesa della libertà. E noi dobbiamo qui rammentaro cbo 
tale anneBBiono ebbe luogo per i hnoni uffizi e la bene­ 
volenza di tre potenze, la Russia, l'Inghilterra, d'ac­ 
cordo anche colla Francia, le quali per un fortunato e 
mirabile avvenimento, dopo un mezzo aecolo, trovanai 
osaere ancora oggid\ gli amici del nuovo regno che noi 
1tiamo por fondare, e debbono .... re potente appogl{io 
o valido BOBleguo acciò poesa vivere o pro•perare. Per 
coueguenza non posso adottare in mall8;ma che noi 
dobbi•mo spingere la nostra politica alla distruzione di 
quei trattati. Ciò posto, o sciolta questa difficoltà per 
quanto riguarda la mia opinione, pauo a trattare della 
qneatione principale, 
Io non credo che ai poBB& meglio trattare la presento 

queatione, ae non ee richiamando ad eaame i fatti che 
vi diedero luogo. Non è qui lo spirito. aolamenta o la 
lettera del trattato che io intendo diocutere, ma gli 
atti ministeriali che a quelta conclusione ai banno con ... 
dotti, 
Bono truooni 15 mesi dacchè in Senato Bi agitò la 

graviimima qneatione che in 808t&ma aveva per scopo 
la guerra che poi ai intraprese. Bi conosceva allora o ai 
' conobbe più epecialmeate nel oeguito, che quella guerra 
e l'alleanza francese erano stabilite sopra certi patti ed 
accordi di cui la diac111111ione di altri Parlamenti od i fogli 
politici hanno penino UBegnata la data. Ora il notorio 
che in quegli accordi venne in qnest.ione la cessione di 
Nizza e Savoia. 
c•Yo11a, pruid...U d<l Conaiglia, miniltro tkgli 

estm e della "'arina. (Interrompendo) Io proteeto alta­ 
mente contro le nozioni 1tate date dai giornali e ~l 
seno dei Parlamenti esteri eopra i negoziati che prece­ 
dettero la guerra, o le dichiaro perfettamente in-tte, 
epporciò io credo cbo l'onorevole Gallina non ve\rfà in­ 
si•tare aopra di elSO e fanone argomento contro la po­ 
litica ministeriale. 
Io debbo fare appello al auo patriottismo, alla aua 

prudenza, poichè, ripeto, quauto nnno detto e nel Pu­ 
lamento ingl- • noi fogli pubblici, intorno ai nego­ 
ziati che precedettero i trattati, • in-tto. Vi furono 
negozia1ioni segrete, e l'onorevole Gallina che • ccel 
tenero del bene pubblico, che ba tanta p1·atica del m .. 
neggio degli affari, non vorrà, accennando a fatti iue­ 
oatti, costringormi a fare conoscere o dare deUe indica­ 
zioni oopra fatti che sono destinati a non 1111ere portati 
alla cognizione del pubblico. 
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••t.LJ!f.à. Io non intendo di spingere il ldiniJtoro a 
ne11nna ri•elazione che non gli convenga; ma come 
noie l'onorevolo preeidente del Consiglio che Bi poeaa 
intraprendere 1'01&mo di un affare di t&nta gra'fità 
senza fue caso di ooee accettate dal eonsenso univer­ 
aale t lo non pretendo che egli mo le conceda, me le 
ooncedesae anche, a me non importerebbe. 

Io non bo vincoli di nessuna sorta; non ebbi comuni­ 
cazioni nè ufficiali, nè ufficiose, nè con questo, nè con 
altro Ministero a queste riguardo; cerco la Terità e la 
colgo dove la trovo; prendo la qu .. tione qn&lo ~ posta 
da tutta Europa, o la tratto, la svolgo noi termini che 
credo convenienti al bene del mio paese. 

L~ mia conclusione non sarà avversa all'operato del 
Jdini1t.ero, ma intanto perchè non avrò I. facoltà di 
eatendere il mio esame a tutte quelle considerazioni, 
che sono le maggiori che 1i poseano invocare in que­ 
stioni di tale natura? Ora, io domando, non è notorio a 
tutta Europa che Ti furono patti o accordi? Io non lo 
domando al Ministero, ma quello intelligenze furono 
rivelate da giornali che li possono tenere come oftì· 
eiali, 

Non foni un accordo, un'intelligenza per cui la cea­ 
eiono di Nizza e della Savoia fa aasoggetta~ all'acqui­ 
ato della Lombardia e della Venezia t Ida il proclama 
dall'imperatore, quanJo diceva dall• Alpi all' Adriatic4, 
domando io, non significa che le intelligenze segrete 
e1tende•ano a quei confini le stipular.ioni, o gli accordi, 
o la parola data al nostro Governo? 

lo non credo di ledere per nulla i principii della pro· 
denza politica, io non credo di venire a auscitare tem­ 
peste in una queetione che cos' da vicino interessa il 
bonee1ere della nazione italiana, del nuovo Stato che 
Togliamo creare. 

Lo mie opinioni HODO acqaj11tate a Questo eizstema e lo 
!urono da molto tempo, non e&mbiarono mai in me i ma 
perchè, io membro del Parlamento, amante della mia 
patria, caldo di tutti i suoi interessi, non dovrò fare 
Tedere quanto nel mio giudicio creda possa tornare 
utile nell'eeamo di una questione 1ì graTe, di una qne­ 
stione che, mi aia lecito il dirlo, si trucina in un modo 
che non è conformo alla dignità o a tutti gli interOIBÌ 
u1iooali, sebbene io non incolpi per questo alcuno? 

Dalla relazione fatta ieri dall'onorevole ministro della 
guerre che ooea Bi rivela? Che dal campo delle tratta· 
tive diretto, 1i dne pa.saare a quelle diplòmatiobo pei 
eon6oi, e che noi votiamo oggi la questione aenia eo­ 
noscere quali 9000 i confini dei territori che cediamo. 
E poi, o signori, ho io biaogno di invocare f&tti preciai, 
con date corte, quando anche le eonoeceesi ? Non pceso 
invocare un fatto che onora altamente il preeidente 
del Coll8iglio? Non poooo io invocare il &tto che aarà ad 
eterna aua gloria, qoalnnque aia l'eeito che queet.a que­ 
stione po88& avere 9 

La oua dimU..iono dal Ministero dopo la pace di Vil­ 
lafranca che cosa signitica? Il preaidoote del Con1iglio 
pub egli •piegarla altrimenti? Ignoraai foree che egli 
disae ohe oredova cib utile all'tt&lia t Lo credetti anche 
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io, e credo di più che le oarebbe stato utile più anoora 
18 egli av .... ritardato un momento di più la ripr­ 
dol portafoglio. Io dico queew, perchè ograziatamonta 
Tedo una coincidenza tra la ripreoa del portafoRlio e lo 
prime insinuazioni dei giorna.li ufficia.li e non ufficiali, e 
le prime i•tanze fatte dal Governo francoae per la coe­ 
sione dei territori di Nizza e di S&voia. 

lo non vengo a difendere niun Ministero precedente 
nè attuale, BOdtengo le questioni che ai agitano nel Par· 
lamento. Ora, & lode del ministro, io dico che se molte 
aono le cose che fanno sommo onore all"alta intelJigema 
del aignor ministro, al mo carattere politico, alla au& 
perlina.eia nel volere il risorgimento dell'Italia, ve ne 
bir. una che tutte le 1up1Jra ed à, lo ripeto, la &UA dim• 
1iono, ed è l'abban<lono del portafoglio dopo la pace di 
Villafranca. lo me ne rallegrai, ed ~la111ai: ecco il 
cittadino, ecco l'uomo di Stato, che aa pesa.re le circo­ 
stanze e che sa uniformarvi la sua condotta. Nè poaao 
eesere eoepetto di dire ora quello che non dia.si allora, o 
di adnlterare la verità per fMre la corte al miniotro. 

Le cose che disai, o 1igiiori, non possono pregiudi­ 
c•re per nulla il nostro alleato, l'imperatore dei l'ran· 
cesi. 

Io ebbi l'onore di conoscerlo da vicino, ebbi l'onore 
di tr•ttare con lui per due volte, e per lungo 1pazio di' 
tempo, di questioni pohticho nel 1849 e nel lBM; IO da 
quali aentimeati aia animato, e 80 quanta altezr.a di 
mente e quanta fermezza di propositi stia in quel copo 
"uguato; e ao pure 611 do'e le aue opinioni, i suoi prin­ 
cipii o aono 10ggetti a modificazioni, o aono pertinaci. 
Egli Il per ciò che trattando queata qu11tione, io parlo 
eollA libertà che si ad.Jice a me, che non desidoro, che 
non aspiro nè a portafogli, nè a maggiori onori non 
confa.cieuti alla mia natura, e che non ho timore nè 
dall'intorno, n~ dall'estero. 

Diasi che i nostri patti abbr&O{'iavann Vener.ia; 1e 
Tennero meno questi patti, 1e Ja grande hopreaa fu in· 
terrùtt& a m1•uo oammino, certamente non per noatra 
colpa, io non voglio ora acr.uaarue per nulla la politi<:& 
franceee. Credo che maestro della politica francese e 
atraniera eia l'imperatore dei Francesi; se egli qoindl 
ha fa.t.to qne.sto, avrà avuto le eae buone ragioni; non 
è qui ti cuo di discnterle. 

L'imperawre dei •'ranceai, Napoleone Ili, è amico 
d'Italia; scorre 1&ngue italiano nelle aue "fene; ma Na· 
poloono III Il pl'ima d1 tntto imperatore dei Francesi; 
l'interoooo fran~ t quello che do•e difendere prima 
di tutto; e l'onorevole pre;idente del Conaiglio ba di­ 
moatrato, nello lunghe oaaervazioni ohe ba fatto nell'al· 
tr& Ca.mera ani partiti che regna.no in Francia, 1ulle 
conceesioni che debbon1i fare, che quelle di cui ora ci 
occupiamo sono riteDute indispensabili. 
Per CO!l6eguenu, .. noi che abbiamo qualche ragiono 

d'iD.terNM a promuoverle, anohe oon qu~lobe grette1z:a, 
BObbono greltelZ& non aia mai l'abbandono di un oonci~ 
tadiao, di ona provincia cbe ci à saor&, 11on dobbiamo 
però fare accu ... al Ministero 11 in oib oegul lo visto 
della politica francese. 
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Io non accuso l'eeeenire della sua politica, Tedo che 
il Minidtero si è creata una necessità, ed io che eono 
buon eittadiuo, io che amo il mio paese, faccio seerifì­ 
eio della mia opinione, mi unisco con lui perchè subisca 
la legge della necessità e ne tragga il migliore partito. 
Ma, signori, dovrò io tacere che il corrispettivo de11& 
cessione non può essere il trattato di Zurigo come è 
detto? Poseo io tacere che l'Emilia, che l'Italia cen­ 
trale, che i durati non possono essere il corrispettivo 
dell'incompleta impresa per l'acquisto della Lombardia 
e della Venezia? È fortuna per noi di vedere qui con­ 
gregati tanti uomioi sommi di quelle provincie, e dob­ 
biamo andarne festosi, dobbiamo rallegrarci ogni giorno 
quando tediamo in questa Camera ed in quella dei de­ 
putati le capacità dell'Italia centrale concorrere con 
noi a gettare il fondamento del nuovo regno, che tutti 
d'accordo vogliamo costiteire. 

Ma, signori, la. Veneii11., e militarmente e politica .. 
mente t sotto qualunque punto di viata ai Toglia prea­ 
dere, Venezia non à quel grande scoglic che ci resta, 
che ci pende aul CAJ)O, che aan continua cagiono di tre­ 
pìdaaioae, di timori e di ostacolo alla completa indi .. 
pendenza italiana? Quale paragone può farai, non di 
nnmero di abitanti, non di ricchezza, di sostanze, non 
di qualunque altro pregio di compensc, ma qual p11ra­ 
gone può farsi in una tran!la.zione, qoando la condi· 
sione primitiva era lo sgombro dell'Austria dall'Italia 
e l'Austria rim&ne? E trovate voi, ai~nori, un compenso 
in queeta transazione? li tratt•to di Zurigo I Ma il trat­ 
tato di Zurigo ci dà la Lombardia; il Ll1'ttato di Zuri<O 
Don parla d'altro, e i documenti diplomatici lasciano 
un'infinità di dubbi pendentici sul capo, ohe non ei sa 
come scioaliere. Ed il Ministero, interrogtt.to come in .. 
tenda acioglierli, 1i troverebbe nel più gronde imba­ 
razzo. 
Dunque non è questione di fare confronti. La qne­ 

atione non è cbe di principii: finchè la Venezia oarà in 
mano dell'Auatri», l'Italia non aark mai indipendente 
nè libera. Le oetJerTazioni fattemi dall'onorevole presi .. 
dente del Con!tiglio del ministri mi hanno deviato dal .. 
l'ordine che io intendeva seguire in queata dìcuseione] 
io la continuerò nel erede migliore che potrò, 
Fra i corrispettivi che l'onorevole presidente del Con .. 

1igJio dei ministri accennava nell'altro ramo del rarla .. · 
mento avere avuto questa cessione, io trovo queeta 
eapresdione: 
• La lettera dell'imperatore al Papa, nella quale gli 

ai dice che le Romagoe sono orama.i distaceate dagli 
Stati ponti6ci, non à egli un grande coml"nso? • 

Le oese"uioni che ho fatto poc'and risolvono la qus­ 
stione. Ma, o signori, il compenso di una lettera in 
cambio di provincie è povero, è misero compenso, non 
lo posso nascon<tere. 

Le lettere ai acri•ono e ai modificano, i principii ai 
professano e ei contraddicono; la politica attuale ci ùà 
esempi ogni giorno che quanto vedete l'atto oggi, do­ 
mani è disfatto, e non oertaruente a benefizio della li· 
bertà o dell'indipendeni.a dei popoli. 
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Fu nell'~ltr& Camera domandato: ha Il Ministero sti­ 
pulalo una guarentigia per le nuove provincie OOCU• 
pale? Signori, io di queste interpellanze non ne faccio, 
Don vado tanto innanzi. Io domando ae TI b adesione; 
domanda, mi pare, usai umile, l88ai oirco.JCritta., nou 
compromettente. 

L'antico alleato del Piemonte aderisce !'gli a queste 
annessioni ~ Il enff'ragio universale, che tanta forza ha 
in questi giorni, aebbene io riconosca peocue nell'in· 
timo suo fondamento, il suffragio universale 6 egli ba­ 
stante per ottenere queeto scopo, per avere quetta ade­ 
sione? lo non voglio nemmeno che il Ministero mi n .. 
sponda, ma de'fo ce?"CW'e Ja eua risposta nei docan1enti 
pubblicati, che ne"iluno certamente vorrà togliermi il 
diritto di riandare. lo vrdo fra altri una lunga notacbe 
ritraggo dalla comnnioazione che di el:lSa si è fatta da.I 
noetro Ministero al mini•tro &ardo a P•rigi, una nota 
del 29 1corso febbraio. 
Sebbene questa nota aia eonoacinta da tutti i aena­ 

tori, tuttaTia, essendo di una importanza Titale nella 
questione che 1i agita, desidererei ohe f088e di nuovo 
poeta eott'occbio d~l Senato, onde prego l'onorevole mio 
amico e collega senatore Plezzr. di darne per me let­ 
tura, giacchè i miei n"gano qaest'nftì~io. 
• Le baron de Tallcyrand est venu hier me donner 

lecture d'une dépécbe par laquelle B. E. le ruiniotre dea 
affairee étrangèree de S. M. l'emperenr dee Françai• lui 
t.ranaml!lt oopie d'un office qu'il a adr~ au com te de 
Pereigny et lui 1ndique la marcbo qu'il juge néceaeaire 
de auivre ponr aortir d'une aituation d'aot.ant phu du .. 
gereuae qu'elle reslerllit plus con1use. . 
• Dan1 la dépécbe qlUI le baron de Talleynnd vient 

de me lire, M. do Thouve!lel, croy&.ot avec raiaon q11e le 
moment est venu pour tout le monde de r'expliquer 
cla.irement, expose eans réticenco la pena6e du Goover­ 
nement françaie ponr que le Cabinet deTurinjugepar 
lui-meme de la mObure dana laquelle il lui conviendrait 
d'y conformor aa propre conduite. 

e Ne pas comprom•ttre lee réoultats de la guerre, et 
f11iro en 10rte qu'ile BOient reconnus par l'Europe en lea 
plaçant 1oue la aanction du droit international, Toilà 
le double but que M. de Tbouvenal aasigae ~la politi­ 
qne de la France en ltalie. li eagago le Cabine! de 
Turin à a'aaeocier aux mesuree qu'il propoee pour a~ 
teindre ce donble but, toni en nons laÌBS&Dt libres de 
auivre, ea.ns lo concours de la France, une mt.rche dif' .. 
férente: 

• Envisagcant la situaLion actuelle camme le point 
do déparl d0nne période historiqne sana terme flxé d'a­ 
vance à oa durtie, .M. de Thouvenel oroit qu'il f~ut 
avant lout eliminer les 61Uments de perturbation qni 
pourraient à l'intérieur comme à l'ex~rieur mettre • 
obl;tacle an développememont régulier et pacifique de 
l'ordre dee choaee en lt.alie. Une trop grude ei:tenaion 
du territoire sarde 11ui imposerait à la Sardaigne la iA· 
che d'une &SSimilation trop laborieutMh pa.ralt à M. de 
'l'houvenel le plue dangcreux de ces élòments de pcrlur­ 
bation. D'aprè1 M. de Tbouvenel la Sardaigne trop .. 

• 

•• 
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gr&ndie .. rt.it entralnée par l'ardeor irréftéchio de Beli 
11ouvelle1 populations, elle ne pourrait plus diriger sa 
politique, IODcentred'act.ioo mèmete trou't'eraitchangé. 
)t. de Thouvcnel penseque c'est surtout l'avereion pour 
l'Autricbe qui a poussé vere la&rdaigno les populations 
de l'lt.&lie centrale, et il croit. par eoaséquent que J'an .. 
nexion de toutea cea province& placerait le Oonverne­ 
ment dn Roi dane la nécessité de choioir entre la guerre 
et la révoln tion. 

e D'aprèa ces comiidérationa le Gouvernement Crançais 
propose: 
e 1• D'aeeomplìr immédiatement l'au.a.exion dea du­ 

ohéa de Parme et de Modène; 
e 20 De donner à la Sardaigne l'administration tem­ 

porelle dea Romagnea eous la forme d'on vie&riat, qui, 
d'aprè1 M. de Tbouvenel, donnerait 1atiafe.ction au sen­ 
timeot oatholiqne et muaic.pal dee popnlatione, tout en 
reopectant la haute eouver•ineta du ~aint-Siége ;• 

e 8° De rétablir )'autonomie de la Toscane, dont la 
pcpulation (tol eot du moine l'a•ie de M. do Thcusenel} 
no parta.go nullemeut le déeir d'•boorbor d&WI un royau­ 
me pluo vute aa bolle et glorieuae individn.Uité bistn­ 
riqoe. 

e Aprée avoir expoeé cotte oombin&ison Id. de Thou­ 
Tenel ajoute qno la France e'engage,.,.it à l'appuyor 
dana un Congrèl on dans une Conlérence, qu'elle ompé­ 
cherait tonte intervention étrangère par laqnelle on 
prétendrait mettre obetacle à l'exécntion de ce ple.n, 
enfin quo la Sardaigne en adhérant à cea propoeitioue 
aurait l& France derriòre elle et aven elle. 
• Dane l'hypotbèae contreire le Ooovernement fran­ 

çais prendrait son intér6t pnnr guide nniqne de ... ré­ 
eolutiona nltérieur.., il revendiqnerait 1'1ndépendance 
de oa politiqne ponr dégager oa reoponsabilité et ae 
mettre à l'abri de toute complication. • 
Vede il Senato quale fo ... il linguaggio della Francia 

relativamente alle nuove provincie, ansi a questo lin­ 
gnaggio l'onorevole presidente del Consiglio fece de­ 
gnisaima risposta: rigettò le proposizioni che gli erano 
fatte. Eoco un altro titolo di lode all'azione del mini­ 
stro degli affari esteri. 
li Piemonte, il Re di Sardegna, il Re del nuovo Stato 

che eta per fondarai, non può 'incolare la sua azione 
contro il voto dei popoli che •pontanoamente a lui ai 
Tolgono e gli domandano protezione e aoYranità. :Ma. 
questo linguajlgio è tuttavia gravi..imo. In queata 
nota non ei cerca aicuramente di imporre alla Sudegna 
quel che ha da fare, ma ai propano di dire che eeaa 
faccia quello cha vuole a suo conto, o colla ma propri& 

• guarentigia, e BeDt.a fa.re assegno eull'aiuto e sulla pro-­ 
te.ione dell'alleato. Queeta, a mio giudizio, ~ piuttosto 
rottura di antica che fondamento di nuof& alleanu.. In 
fBAlcia a queeto documento l'onorevole pr .. idente del 
Consiglio mi permetterà, permetterà al Sonato, per· 
metterà al Parlamento di formarsi un concetto eulle 
opinioni, sugli assenai e di88ensi che in Europa possono 
nucere al proposito doi fatti noetri. Che ooea dice il 
miniotro dell'imperatore? Dice che li tratta di 1i1te-. 

mPJ"e un ordine di cMe il quale sia approvato dal con­ 
ecneo dell 'Europn, ed abbia la sanzione delle grandi 
potenz.e, cosicch·• io non chi('ggo al ministro degli uteri 
10 egli ha domandato la guarentigia o no; egli b& già 
ri!!-posto nell'altro ran10 del Parlamento, e la su& ri­ 
eposta io la potrei anche tradurre fl-Olo aurba111 su­ 
"""": l't1va nM ~ mntura è la risposta della volpe nella 
favola. Ya questa ade11ione esiete, o no? 

Pare a me che la coea aia assa.i dubbia quanrto esa­ 
mino l'aseieme del1e diverse circostan1e e dei diTeni 
fatti che Tengono in questa discussione, qua11do conai· 
doro l'n.utonomin. della Toacana, di cui fu fat.to un cen110 
in questa Camera, e nello •~osso tempo il regime più o 
meno provvisorio ahe in altre provincie si è conservato; 
ma tuttavia non do a queat.e coae maggiore peao di 
quello che posaa.110 avere. 

Riconosco anche io che le nnifica.zioni non sono cose 
d'un giorno, o d'un meae, che ricbi,.ggono un tempo 
awsai lungo, e pcl' qu!lato anche qui ei oaervav& che 
poteva eaaere il caso di aospent1ione di certe uni6cazioni. 
Ma ciò non impedisce the considerando l'annessione e 
l'unificazione di questi S~ti, come una cosa &Aeniia· 
lissimn all'esistenza normale di queHto regno italiano, 
si. cerchi di sapere 88 non vi sia in esso il germe ancora 
di qualche disaidenta, di qualche futura ditl'drenza, la 
quale possa pregiudicare all'intiera fusione. 

Cho cosa volete I Io per mio deetino ebbi anche a 
frammisr.biarmi di cose diplomatiche e ne conoeco lo 
etile, e eo che si parla e ei domanda ae l'e .. mpio della 
oeseione di Niua e Savoia non ha. tratto a eonaeguenze. 
Non potrebbe e.::sere un prinaipio che 1i invoc&sse in 
altre circostanze o poteaee produrre grave ocompiglio 
nelle provincie italiane? 

A queeto l'onorevole presidente del Consiglio giio ri­ 
spoae. 

Non avendo udito la discn98ione o riferendomi per 
neceesità al rapporto del giornale ufficiale rullo diacW1- 
1ioni del Parlamento, io Ti trovai una risposta del pre­ 
ehlente del Conaii!lio, 11- quale ba in 1è qualche COA& 
che non mi ha1 lo dichiaro fra.ncamenle, eoddiefa.t.to. 
Egli ha detto che non mai il Ministero conaentirebbe a 
cedere una parcella della Sardegna o della Liguria in 
conca1nbio di qua.iunque altra. cosa. 

Ma la Sardegna e la Liguria non abbracciano tntte 
le pro•incie dello Stato I E perchè questa di1tin2ione 
della Sardegna e della Liguri& (RwtllOrò}, dall'Emilia 
o dall'Italia centrale? Può es98re nn'ineeatta relazione 
dei dibattimenti, io ne IODO poraD&BO, ma il Miniatero 
non mi vorrà ••• 

.,.. •• ., •• prtBtdenl< dtl Conaiglio, "'inislr• de.gli uteri 
e àtlla •«rina. Se l'onorevole senatore mi permette gli 
darò la spiegaziono. Io rispondeva al deputato Aeproni il 
qo.ale faceva alluBione a yoci di ce&!ione della Liguria e 
della Sardegna, ed è perciò che risposi accennando alla 
Liguria ed alla Sardegna. Evidentemente ae io aveaai 
fatta una dir.hiar.uione spontanea, e dagli altri oratori 
cui rieponJeva {0800 etata fatta allusione a qualche al­ 
tra provincia lt&liana, io avrei anche fatta altra rispo&ta. 

. ...... 
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e.&.LLIJl.A.. Sono 10ddiafattiasimo della risposta 1 mi 
~ molto gra\<> il dirlo. Non dubitavo punto che era nn 
errore di relazione. 

Or& passerò a parlare del modo con oui 1& eessioue fu 
fatta, • spere di ottenere rupoeta agli appnnti ehe 
test.li fa.oen., vale a dire che io nutro speranza che l& 
politica francese abbia d'alquanto mutato la sua cpi­ 
nione dopo questo trattato, e che la nota del 1ignor 
Thouveoel e quella specie d'intimazione per raccetta­ 
&ione di quelle proposte che aveva fatte l'Inghilterra 
non eia al giorno d'oggi più quella medesima di cui ab­ 
bi&me 1e11tito lettura. 

Venendo ora al modo eegulto per la cesaione <li qne­ 
ate due provincie, al aufl'ragio universale, io ritengo le 
OIM"uioni che l'onorevole presidente del Consiglio ha 
fatte ieri, nle •dire che egli non aia molto favorevole 
al voto universale nelle circostanze ordinarie della vita 
politica, ma che in date circoetanze atraordinarie egli 
lo credeva utile. 

L'onorevole noatro collega, il senatore Ca.doma, an­ 
dna più in là, e diceva che oramai i principii del 1789, 
e ooprattutto il oufl'ragio univenale, erano la politica e 
il diritto pubblico italiano. 
Alle opi!lioai dell'onornoio Cadorna io oono solito 

deferire ton molta ltima e con molti riguardi; ma in 
qneata circostanza mi rincresce dire ebe io non divido 
la au& opinione. Prima di tutto i diritti pubblici euro­ 
peo ed italiano non ai modi6cano coa\ di lep:gieri; in se­ 
eondo lnogo io vi dichiaro echiett&mento ebe oono ne­ 
mico acerrimo del suffragio nnivera&le diretto, Il su.Jfra­ 
gìe univeroale dirotto • illogico; ba con eà tutii gli 
inconvenienti delle votazioni numerose, delle votazioni 
quaai per acclamazione, delle "fotuioni che non pouono 
su biro il controllo che è eempre noceaaario per atabilirne 
la regolarità e la libertà. 
Io non "foglio citare esempi. Questa queetione aecon­ 

daria • stata butantemento diecueaa, io non la •oglio 
riprendere, ma solamente fare conoacere la mia opinione 
oirca al principio. 
Vi h& di più; l'onorevole Cadorna dieJo ancora (coea 

cbo por me à insueJistente e lo oar• per tutto il Senato, 
peneo), diue ancora, parlando della nazionalità, rbe i 
Niz:r.ardi .... ndosi dichiarati france&, la nazionalità • 
determinata dal loro eotc. 

c.&Do•11•. Domando la parola. 
llA.LLDA., Jo lo nego, 11.0D à in faco}tà di Una Jl&Zione 

o di una frazione di nazione di rinunziare la 1111.& nazicr 
nalità. ·n au.icidio Il un atto d'individuo, non di riunione 
di peroono. 

L"uomo 1i ribella alla legge naturale, al 11110 crea­ 
tore; padrone delle aue mani, dellR sua volontà, aana 
od ineana, pnò commettere quell'atto fnnesto; lo 11&- 
1ioni aoa lo pouono; 1& nazionalit& non ai perde, lana­ 
sionalit.à non ai uccide per se 1teua e non può essere 
uccisa; lo nazionalità aono immortali; e per eontJe­ 
guenz& a quel •oto io non do il peoo che l'onorevole 
nooti'O collega •olio darvi. 

Bi è inoltre diac~Ho in queeta circoot•nza I& grande 

queetioue delle alleanze, si è dichiarato che le alleanze 
aono indispensabili nella moderna politica, nelle attuali 
difficoltà dell'orizzonte politico; che l'isolamento è la 
peggiore condizione di uno Stato, e io m'&ecordo all'o· 
norevole presidente del Consiglio. 

Egli ba detto cbe l1alle&n2& franceae era l'alleanza 
che c'era alata più utile e quella che oi oarebbe più 
utile, e glielo Toglio accordare. Egli disae inoltro che 
il trattato di ceasiono era il vincolo di questa alleanza. 

Se io pote1SSl contincern1i che il trattato di ceeAione 
è vincolo di futura e di perenne alleanza colla Francia, 
non &Yrei parole per dimostrarmene abbastanu 8()(!di- 
1fatto; ma eta aempre in me un grave dubbio aopra la 
realtà di questa alleanza la quale, infine, per noi non è 
provata da aloun documento. 
l patti che ressero la prima alleanza per la guerra, 

noi abbiamo nditO che sono &egreti, quiudi l& prudenza 
ci impedisce di domandarne oomunicazione. I nnovi 
patti io non li conosco; vi ho accennato e potrei &eeen­ 
nani una aerie d'articoli e altre note ancora e altre re­ 
Wion~, le quali mi laaciano egualmente dei dubbi sul 
perfetto accordo di queot'alloanza. 
lo aveva l'onore di dini che ebbi io pure la fortuna 

di conoecere da Ticino l'imperatore dei France1i, che 
oonoeco l'altezu della sua mente e tutto il •&loro delle 
1ne simpatie per l'Italia; che so quanto &enme di aenno 
e d'ingegno si trovi in quella eletta intelligenza, che oo 
pure quanta tenacità di propoeito alberghi in lui. Ora, 
il moto da cui egli parti nell'impresa d'Italia, non era 
certamente quello di Todere anne,.. alla Sardegna lo 
provincie dell'Italia centrale e quelle altre che il d&­ 
stino forte anoora ci riaerva. 
Io •odo ohe in tutto il corso dei negoziati il lingnag. 

gio fu aempre piuttoato in un senso avverso che in un 
aeoao propizio a queate &DDessioni; io vedo, o signori, 
ogni giorno una complicazione novella che è frntto 
della necoS1ità, che à effetto della condizione di co .. in 
cui ci troviamoj vale & dire che il Re Vittorio Emanuele 
è proclamato dalla •olontà degli Italiani, senza il 100 
conseneo, e senza la cooperazione del suo Governo. Que- 
1te difficoltà sono infinite i le questioni che ne pouono 
,na1Cere non hanno confine. 

Ju tale etato di coee non sarebbe ntile, non aarel>be 
aoddU.faoente per la nazione, pel Parlamento che è chia­ 
mato a dare il oao •oto di confidenza ad un tratlato di 
eeB1ione di provincie i eui limiti non sono ancora 1labi· 
liti, ohe veniaae data una fondata speranza, un raggua· 
glio qualunque che poteaae tranquillare i no!ltri animi, 
le noetre menti oopra i futuri deo\ini del nostro p•e•e? 

A queste cose accenno eemplicemente; non Caccio in­ 
torpellanze, non iDBiato porehè il Ministero risponda," 
ma BOio manifesto un desiderio che mi pare gioato e 
fondato, od à il desiderio che ciò giovi a rall'ermare 
quest'unione! qneat.a fratella.D.<'A, queata continua con­ 
fidensa dei pOpoli che sono qui rapprreentati dai oena­ 
tori delle provincie ann ..... Dimodochè non combatto 
la quistiono doll'allean:r.a; mi accosto a quanto fa il 
Miniatero. Solamente mi nasaonodei dubbi, mi na1cono 
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dei Umori, e in questi dubbi, in questi timori mi e~ 
rebbe eonsolantu avere una qualche idea, avere unì 
qualche parola che mi ratferrni v mi consoli. 
Jo non protrarrò pià a luogo queste osservazioni; 

non fttrò questioni sulla forma più o arene costituzio­ 
nale della decisione che stiamo per prendere; non par­ 
lerò di nazionalità. La quistione della naziontllità nis­ 
zetJO vi fu presentata sotto tutti i 8UOÌ aapetti; essa f11 

diacnssa e ciascuuo ba potuto Iormars] l'opinione che 
credé e più giusta & questo proposito. 

Ma non p0!!.80 tnttavie, non per modo di eppceìeìoee, 
ma semplieemeute per via di oaaerveaìcne, non po~ 
trattenermi dall'osservare che votato questo trattato 
se ne farà la pubblicazione, che I'esecczione ne sarà 
immediata, e mi fu osservato che ciò è uecesseetc. Ma 
quando non conoscete i lillliti del territorio che si cede, 
quando vi ba grave conteatazione su di easi, qua.ndo il 
ministro della guerra. l'enne a riferirvi l'aadamentc 
della. discusaioae per conchiudere che dall'ordine di di- 
8CU5.SÌOne speciale militare la questione passe all'ordine 
diplomatico, che per conseguenza il trat~to che noi 
votiamo si trovH. nei limiti della proposta ministeriale, 
vale a dire noi ced.-remo col nostro voto il circondario 
di Nizia., parrebbe pure necessario qualche cenno che 
ci riecbiaraeae. 
Il cireoednrio di Nina comprende Tenda e Brijf&. 

Nelle osaervazioni e nella relazione del vostro officio 
centrale diconsi escluse e dìcoaai conservate al Pie­ 
monte. Ma se nessuna delle proposte fatte per limitare 
i confini sotto !'&epetto della difesa nazionale è et&t& fi­ 
nora accolta, io TÌ domando se Teuda e Briga rimar­ 
ranno a.I Piemonte, ·se Tenda e Briga. che hanno votato 
per l" Francia reateranuo presse di noi. 
Signori, io non voglio entrare in questa. discussione; 

ve l'Accenno perché è grave, il Seuato lo vede, il Mini· 
stero lo 1'cde me)(lio di noi, Per COll&flguenz.a, dopo 
avervi posto innanzi considerazioni di utilità presente 
o di utilità futura, dopo avervi mostrato il desiderio di 
un'alloanz.a che 1si11o profittevole, il deaiderio vivisairuo 
di vedere coetitnito questo Stato sopra solide basi, di 
non rederlo in bal\11. continua o di minaccie o di dece­ 
sioni, io accordo ed approvo, vt1.le a dire Toto per il 

• tratt..to, gi~chè QUIUldo non lo approvassi dovrei su­ 
birlo. 

c:&Y•11•, presidenld dà Consiglio, ministro degli 
uttri d tklla 1'iQ, ina. DC>mando la parola. 
• L'onorevole Gallina, fa.cendoci il quadro delle cont\i­ 
zioni presenti del regno e dell'Italia, ci diceva che ver· 
litlmo in condizioni difficili. lo non lo oonte.sto; solo 08- 
Bf'lnerò che il diacono che egU ha pronunziato non à 
per oerto d'indole da scemare qneste difficoltà; anzi esso 
à di natura tale da accrescerle d'll.Sea.i, giaccbò, quan· 
tunque egli ai sia aatenuto dal muovere dirette inter­ 
peila.oze al Ministero, quantunque egli abbia dichiarato 
non vo1f\re eccitarlo• parlare, tuttavia ha ao\levato 
tanti e tali dubLi, avvalorati dalla sua parola, Ja qualtt 
ha colil grande autorit.a nel p&Me, che ae il Mini"t.ero 
t&eeeie, comprometterebbe gravemente la sua politica, 
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lascierebbe &UBsist-ere negli spirit; un'inquietudine, che 
avrebbe per cooseguenza di accreacere gl'imb&razzi in 
mezzo ai qnali il .Mioi"'tero deve camminare. 
Tuttavia io debbo ringraziitre l'onorevole preopinAnte 

di avere aderito all'invito che gH ho fatto, e di non 
avere accennati i ne~oziati che ho.uno preceduto la 
guerra del 1859. Io lo ringrazio tanto più che, se~egli 
ave88e posto avanti al Senato quettto argl)mento delica.­ 
tiseimo, mi avrebbe costretto ad entrare in ispicgazioni 
obe sarebbero state più o meno dannose al pul>Llico 
servizio. 
L'onorevole Gallina disse non trova.re compenso al 

tratLato del 24 marzo ultimo; non trovarlo nei trattati 
di Zurigo, non trovarlo neJl'anncssione dell'Italia cen­ 
trale, oon nella lettera famosa dell"imperatore al Papa 
da me cit.t.a in altro recinto. 

101 o signori, non imprenderò a dimostrani l'impor­ 
tanza. dei fatti compiuti in quttsti ultimi dodici mesi. 
~1 i pare che quando Bi dove1;1:1ero apprezzare questi fatti 
indi{>6ndeutemente da qualunque altra oonsiderar.ione, 
essi costituirebbero, & parer mio, un ben largo com· 
penso. 
Come? L'unione della Lombardi~ e delle provincie 

dcli-Italia centrale non aono uu compenso a.Ha cEl:Shioue 
delle due provincie? Come? Si potrà dire ot·e )~politica, 
la quale consena incolume il principio na.zionale ita­ 
liano, e che ba riunito a noi qu11.Si 7 milioni d'ltaliani, 
è stata una politica improvvida, perchè si è dovuto ce­ 
dere 700 mila individui che, a torto od a ragione, il 
Governo non reputav11o appartenere in modo &18-0luto 
alla ftlmiglia italiQna? ~la. io non disconosco quauto aia. 
atu.ta per noi doloroaa la pa1•e di \'i Ila.franca, quanW si& 
stato per noi doloroso il dovere rinunziare alla V eoezia. 

L'onorevole Ga.lliDa, con cortesi parole, volle ricor­ 
d&re il fatto del mio ritiro dal Ministero, che fu moti· 
vato da che non si potevano Y.tt.uare le speranze conce­ 
pite dall'lt&li&, delle quali mi credeva fino ad un certo 
punto rispansabile. 

Ma noi, o flignori, .a.on dohbia1no essere ingiusti; e 
perchè alcune delle nosti-e speranze non sono state esau­ 
dite, non dobbia.mo fare poco CRHO dei btinefizi immOD!iÌ 
che dopo quel fatto abbi&mo ronoeguiti. 
Io non f~rò alcun paragono (sarebbe troppo doloroso) 

tra l'infeliei Venezia. e !e nuove provincie che noi a.b· 
biamo &equiatate. Io so ohe mi si può opporre quanto 
a questo che. e per la nobil~ dei aentimenti e per l'il· 
luatrasiooe deali indiviJui che racchiude e per la posi­ 
z.ione geografica. du.l lato militare, l'importan.z.a di Ve­ 
nezia. è assai majlgion. 

So che, Venezia rimasta in mano dell'Austria, non ai 
può dire non &0lo AOD compiuta, ma neppure bene &f· 
viat .. la grande opera d..Jl"in~ipendeoza d"ltalia. Lori­ 
conosco, o signori. m& tutta .. ·ia. io ripeterò davanti a 
voi quello che gi6 di88i nell'altro recinto, che ciOt) ai 
miei ot·chi io credo che avvi un fatto di non minore 
impc.rtanm por l'Italia, chu nod' iarebbe at11ota la li­ 
berazione della Venezia, ed è la riunione dtille pro-­ 
vincie delle Rom•gne ool regno italico. 

• 
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L'onorevole Gallina disse che io aveva fatto troppo 
caso di una lettera; che una lettera si scrive un giorno, 
ed in un altro si modifica '1,U&nto era stato scritto. 

Se fosse una semplice lettera di privato a privato io 
opinerei come l'onorevole conte Gallina; ma questa let­ 
tera contiene la mcdiflceaicue di un gran principio. In 
questa lettcr& il capo del popolo francese, il pii> potente 
del continente, della nazione euttolice la. pii>. preponde­ 
rante, dichiara che il governo temporale del Papa non 
• sacro, e che può subire delle modificazioni. Ebbene, 
per me, o signori, qcceto fatto è il più grllve che aie. 
succeduto in Italia negli ultimi mesi; esso è, ai miei 
occhi, on fatto più grave dolla battaglia di Solferino. 
Uiacchè, o signori, il dominio temporale del Pepa po­ 
tevR. diventare non più questione italiana.uon più que­ 
stione fra il Papa, l'Italia e l'Austria, m& benai que­ 
stione europee, nroudlale. 

Se la Francia si fosse unita alle altre unzioni catto­ 
liche per dichiarare iaviol: bile il governo temporale 
del Papa, io non so qual~ ministro, per ardito che fosee, 
avrebbe osato dichiarare l'annessione delle Romagne al 
regno italico. Non biaogna farsi illusione: esiste ancora 
in molte parti della eo~iet.à un sentimento religioso ec­ 
cessivo, p000 Illuminato, cho spinge e socict~ e Governi 
a dare al go .. rno temporale del Papa un'importanza 
eccessive. Q11indi l'avere vi;.. to qneate difficoltà, l'avere 
potuto reatrlngere il potere del Papa, sottrarre al me­ 
deeluie quattro nobili e generose provincie, questo è un 
fatto che per l'Italia ba egnaìe importanza della libe­ 
razione etea.sa di Venezia. lo credo con ciò di avere di­ 
mostrato che noi ebbiemo trovato uu compenso &lla 
eeaaione che abbiamo fatta. 

?tota l'onorevole Ga.llina cl dice: voi avete f&tto l'an­ 
nessione ma non c'indicate che la Francia abbi& aderito 
a quest'annessione. l.li rieordo che il mlnìstro di quella 
Uft:ZÌone mi faceva conoscere. per mezzo di un altro mi· 
nistro francese a Torino, lo o\.biezioni che la 1''rancia 
creilevo. dovere opporre all'annessione della Toscana, 
Quindi )e obbiezioni rimancono i quindi non avete otte­ 
nuto nulla col tm\lato del~~ marzo. 

Io credo che tutti i Iatt.i che sono necaduti dopo l'an­ 
nesaìcee, provano che te il Governo della Francia, nel 
euo sincere e leale interesse per noi, credeva. doverci 
dietogtiere dalì'anneseione della Toscana, quando que­ 
Mla fu compiuta il Governo Ji Francia, lungi dal con· 
traslarla, è di;poato & far~ quanto eta in lai pcrcbè. 
eaa non produca alcuno degli inconvenienti che aven. 
creduto poloni verificare. 

In tutte le nostre reluirni colla Francia non TI è 
alata dift'erenza elcun,. fra le nuove e le &ntiche pr«r 
Tincie; gli affari delle une come delle altre aono trattati 
del p•ri per meu.o del Governo e dei suoi agenti diplo­ 
JDAtioi; quindi io &0no fond;: to a dire che l& Francio. ha 
in fatto piena.mente riconosciuta qnc&l'&ODe~sione. 

Un'obbieiione venne mossa in questo enoll'altro ramo 
del Parlamento, fundt1.ta &n~1~ ri11po1ta1 letta. in parte 
dall'onore•ole Gallina, del Ministero degli aff4ri e.istori 
a.I ministro 'fhou,onel; poichll, si dice, avete crnduto di 

non seguire i contiigli deUa Francia e scoet&rvi d&lla 
politica che e1sa v'indicava, pf'!rchè mai non avete reai· 
alito alle domnnde che vi f&C'eva 11t1Ho atesso mentre 
per la. ce5&ione di Savoia e Nizza.? 
A ciò rispon<lerò prendendo le mos'" dalle parole 

molto benevole, che volle pronunziare a mio riguardo 
Ponorevole conto Gallina., ricordando gli atti della mia 
vita politica, e citandone due come non privi di una 
certa. energia e di una certa coeta.n:r.a di propositi. Elr 
bene, o signori, io vengo innanzi a voi ed &l paese a 
dich\araro altamente che ho creduto mio dovere di al­ 
lontanarmi de.i consigli dclii. Francil\ iii varie circo­ 
etanze e specialmente quando eRS& ci consigliava a non 
procedere all'annesaione della Tosca.na. ac00Lt111Jo que· 
Bt'annessione, non senu nucondermi l'immensa rispon· 
aabilit.à. cho qucata. faceva ricadere eul Governo; io di­ 
chiaro altrea\ che ho reputato nello eteaso mentre do­ 
vere mio, dovere del Governo, l'acconsentire alla oeuione 
della SK.voia e di i'tiiua., perchè io SApcva che col Care 
l'annessione non si rort.ava una ferita mort.ale ai senti­ 
menti della Franci~ od alla sua. alleani.a, ma ho cre­ 
duto che qneat.a cessione er• condizione indeclinabile 
della predetta alleaaza. 

D'altra part~ io credeva che rinnn2iando all'annea· 
eione della Tuacana si •arebbe disdetta tutta la politica 
del noetro Stato, commeaso un vero s~1 icidio, sarebbe 
stato lo stesso che lasciarci etrappara di maao il ves­ 
sillo nazionale per vederlo aventolare nelle mani della 
rivoluzione. Ma, lo ripeto, la ce6sione di Savoia e 
Niua, quantunque sacrifizio dolorottiuimo, è t.at.tavia 
un eat!rifizio che non c'impedirt. di proeeguire la nottra 
missione, che non ci intratterrà nella Tia nella quale 
noi ci aiarno inoltrati. 

L'onorevole Gallina, paBb&ndo d'uno in altro argo­ 
mento, accennò a timori che questa cessione f0889 per 
precederne un'altra; e a conforto di qltt'~ta. eua obbie­ 
zione citava la ri11po11ta da me data nell'altra Camera 
ad uua intorpellanza di on deputato de\l~ S.rdegna. 

A ciò bo gia risposto, grazie alla gentile cortesia del 
1enatore Gallina che mi permise d'interromperlo i ma 
poichè ho pronunziato il nome dslla Sardegna, mi corre 
l'obbligo d1 riparare una dimenticanza fatta ieri quando, 
ri.dpondendo all'onorevole Musio, io non bo pro~etitalo 
contro due frasi che on giornale estero, a torto, poneva 
Dl'll& mia bocca, quando di··eva cbo io·aveva ceduto due 
lrlan<Je, e che vi era pericolo che ne ccJesai una tena. 
Signori, io proteeto altamente contro queste parole 

che, non aolo non ho mai pronunciate, ma che noa mi 
J)0880no e58ere, senza gravissima ingiufttizia, attriboite. 
Se il Governo ha dovuto conti8ntire al aacrifizio della 
Savoia e di Niz.za non è certo che mai eia stato 1uo pen· 
siero di ftlrne poco caso. 
Io poi in particolare bo nulrito per lo rassato, • nutro 

tuttavia in qoeeto mon1entci, un sincero e leale aenti· 
mento d'atfezione veno la Savoia a cui mi uniscono vin­ 
coli di er.ngoe; verao la Savoia che ho ~bitat.o a lungo 
e di cui ho potato appreu.are tutti i meriti, di cui bo 
pot11to forlllarmi una vera opinione, eia della aua popo- 
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Iaaione, 1im pure delle risoree materiali ohe in easa ab­ 
bondano. Se non ho cg11ali vincoli di sangue con Nizza, 
ho pur molti ricordi di soggìorno in eee&; e fino dalla 
mi• gioventù ho potuto apprezzo.re quanto valesse 
quella bella e splendida cittl. 
Non ho il bene di conoscere la Sa.rdegne. di persona, 

me ne duole aS!ai; ma se gli &ffari dell'ufficio che copro 
mi concedono e tempo e mezzi di poterla visitare, lo farò 
di certo, onde non e..ctsere nel caso di fare questa dolo· 
rosa eonfessione; ma però, o eignori, nell'eaerciaio delle 
mie funzioni, e come ministro della marini\ e come mi­ 
nistro dello finanze, ho potuto appre-zz:are di quanta. im­ 
portanza •ia pel regno l'U.Ola di Sardogna; ho potuto 
pure apprezzare qullnte e.euo le risone che quell'isola 
racchiude, e oome i suoi abitanti sono suscettibili di 
tutti i più nobili e generosi sen~iruenti, onde non potè 
mai essermi Tenuta l'idea di paregonarln all'lrlanrl4, 
Fatta queata digreS1ione, di cui domando acuti& al 

Senato, procederò a rispondere di nuovo all'onorevole 
Gallina. 
Egli, dopo avere accennato non esaervì compenso al 

tratt.ato del 24 mar1.o, motivava. il dubbio sulle rela­ 
zioni che da questo trattato dovevano risultare fra noi 
e la Pr&nci& rispetto all'Italia centrale. 1'~gli ci disse 
che noi non avevamo chiesto aue, garanr.ia, n1a mi pare 
pe• ò che approY&l:i88 questa riserva, limitandosi egli a 
domandare .e queatc alato yeniva riconosciuto dalla 
Fmneia. fo~cco a ciò una breve rispo6t&: ma prima debbo 
ricordare quello che già altre volte dissi, cioè che Ja 
Francia nella stessa. clrcostaaza in cui ci eoon111igliava 
di\[l'accettare, dal promuovere l'annessione della To­ 
scana, proclamava in modo preciso, assoluto, 1en1.a ri­ 
serva il principio di non intervento in Italia. Nessun 
atto, D61'8Una parola, aeeeun aaritto da quell'epoca &­ 

manato dal Governo francese ci dà argomento di cre­ 
dere che ettiO abbia in nulla modificato questa ma opi­ 
nione; che anti.non dubitiamo cbe, il CRIO venendone, 
la "Pr.incia tradurrebbe in atto questo suo principio. 
Ebb~ne, o signori, ne! principio di non intervento eost 
altamente proclamt1.io dalla Francia, noi troviamo la 
più ampia garanzia dell'annesaione dell'Italia centrale i 
noi troviamo la sola garaniia. cho ci convenga di accet­ 
tare, e quindi non esitc a dire che anche nena pro· 
<.l•tuazione di questo principio io trovo un compenso 
al oacrificio che il trattato dl'I 24 mano c'impose. 

Io non aeguirb l'onorevole preopi uante ~ella 11ui. di­ 
Rrc88ione intorno al voto universale. Ritengo che egli 
l'abbia troppo severa mente giudicato. lo non credo che 
il voto uniTen&ale, nelle attuali condizioni dell• nostra 
civiltà, aia. no buon metodo di OoTernoi ma ripeto che 
nelle grandi circoetanze, quanJ.o ai trRtta di mutazioni 
pcilit.irhe aaaolute, il voto univer1ale è pure. un D\8'2.ZO 

legittimo p~r t'onstattlre Je manif~ta.zioni dell'opinione 
DJUionlle. Comunque poi aia, parwi poco oppol'tnna 
questa severa &fisoluta coodBnna del voto nnivena.11l1 
poich~ ò in virtù di queato voto universale che noi atr 
biamo la son.e di Tedere 1edere in mezzo a noi tanti 11 
si nobili figli delle provincie della Toooana e dell'Emilia. 

15 

?doveva in ultimo l'onorevole Gallina on dubbio in· 
torno ai confini. Dal discori;o dell'unorovole mio amico 
e collrge.1 il ministro della guerra, 'Voi avete udito a 
cosa 1i ridnce l'incerto. Rispetto alla Savoia, i due Go­ 
Temi aono d'accordo e non vi è più discu:ssione; ri!petto 
a Nizza. non vi è discuseione nò su Tonda., nò eu Briga, 
ma eolo sopra una piccola porzione della Talle della. 
Roia. Quindi, o signori, il l'Ot-O del Seoato non pnò pre­ 
giudicare la quistione di Briga e di T~nda, poichè essa 
è sciolta, nè può rimanere altro in questa quistiono che 
alcuni chilometri quadrati nella nllelta della media 
Roii.. Io credo quindi che questa con11idera1.ione, quan· 
tunque molto grave, non debba arrestarvi dal pronun· 
:ziare il vostro voto. 

Signori, dopo tanto tempo traecorao dalla atipula­ 
zione di questo trattato, le popol11zioni di cui ei dii1pope 
aapottano con crescente impazienza. una definitiva BO­ 
lnzione delle loro sorti; l1&11petta. l'Kuropa eziandio, ed 
in vista dei gravissimi eventi che vanno compiendoei 
e al mezzogiorno ed in altre parti, io credo oseere som­ 
mamente a deeiderarai di fare C68sare ogni incerteua 
nelle nostre relazioni colla Francia. Spero quindi che, 
dopo avere ancora uditi gli altri oratori che prende­ 
ra.nno parte a questa di.11eussione1 voi non ricmerete, 
alla fino della aeduta d'o~gi, di daro a queato grande 
atto un voto fl\voreTole. 

raatDE1'Ts. Ha facoltà di parlare il mini11tro del­ 
l'ietrnzione pubblica. 

a.1.111A.It1, ministro dell'istn11iom pubblica. Dopo le 
parole del conte di Ca<çonr, piene, per mio giuJizio, di 
opportune considerazioni, e coa\ beno acconcie a spun­ 
tare gli argomenti che il senatore Gallina deduC"eva e 
ordinava con facondia e con acutezza rara, il mio di­ 
scorrere sopn eisRi parrà fnor di luogo. M.·a vi fa un& 
parte della orazione del senatore Gallina da un lato v&­ 
ri11sima e da un altro aasai falsa, e la qua.le rimase in­ 
tatta nella ri.po.ta dcl preeidente del co .. iglio. 
Il aenatore Gallina sentenzia.va che le n"ionalità 

11ono immortali, e che & impoasihilto ad una nRzione1 o 
ad una parte di eeaa, di abdicare l"essere proprio, e, 1e 
non n1i inganno, a11eomigliavalo ad una apecie" di anici· 
dio. Questa sentenza, buona per M e lodevol~, qnando 
fosae male applica.i&, racchiuderebbe una manifesta 
condnnna del aistcma politico, e più di cert.i atti gra­ 
Tisaimi del Ministero &i quali io pure partecipaTa come 
onorato di eedero al preAOnte noi Consiglio dellA Corona. 

Coi principii non ei fa a mer.10; bieogna o accettarli 
oome veri e as1oluti. o provare che non anssistono; an­ 
ch'io di grau cuore accetto ed approvo quella magnitica 
sentenza. 8\, le nazionalità sono immortaH, e ne!Bnn 
popolo lo ha dimootrato più e meglio dell'Italia, la quale 
lacerata, conculcata da tutti i prepotenti della terra, 
pure proteetava nella lunghetta dei secoli per l'essere 
proprio; insino a che nei cou.i;iRli della Provvidenz• fu 
decretata la aoa finale e non peritura ri11urreziooe. 
(Bffl•I) 

M• eonveniva, 1BCondo me, al atenatore Gallina, se 
Tolova fondare in quella eenwnza un'accusa efficace al- 
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l'atto ehe il Ministero intende di compiere, convertiva 
a lui, ripeto, di dire in che 00"6 eonaistano le nuiona­ 
lità, e quale è il legame che ciascuna parte di qnelle 
tiene eol sno tutto. La nazionalità non definita dal ~ 
natore G•llina nrrà da me eon qualche eaatteua il più 
brevemente pcsejbile delineata. 

Sarò breve, e spero di non cadere in un ragionamento 
accademico. 

Insino a qui sonosi raccolti e dinu~erati, Pf'r mio 
sentire, gli elementi della nazionalità in modo pceo elo­ 
Tato; ai-è .tiscorso di lingua, ai è p;•rlato di stirpe, ai è 
parlato di altre condizioni naturali e civili, come la let­ 
teratura, le tradizioni, i confini e timili. Quanto a me, 
parecchie di queete condizioni e caratteri hanno del 
materiRle. La nazionalità è U1l f1ttto eminentemente 
morale; esso appa.rtiene anzitntto allo spirito come le 
grandi cose umane.appartengono aempre. La naziona ... 
lilli 6 quel l8'ito patto rhe fanno eertì popoli infn di 
)oro di unirai in una compiuta. ~rfetta. indiuolubile 
e inalterabile unificazione aociale. È dunque più d ogni 
COA la volont• degli uomini che informa e costituisce 
la nazionalità. 

Applichiamo ciò alle provlncle che noi tti1mo fone 
per rinunciare ad altra potenza. Sulla Ba't'oia non aarà 
11eceiusario il f11ore speciale questione. Riconoscete Toi 
tatti. o a meglie dire ricordate che se i Savoini banno 
moatrato in ogni tempo una singolare divozione alla 
Corona aorta e aggranditaei in mezzo a loro, mai non 
banno prodotto un solo gesto, un solo atto col quale 
attestauero di volere entrare insieme coll'Italia in quella 
assoluta, perfetta, indissolubile llnificazione soeiale di 
cqi TI diacorro. I.& Savoia, a rispetto d'Italia, fa costJ ... 
tnita dalla Pronidenza come quel nido appart&t<l e 
dalle insidie sicure, in coi doveva avere tempo di cre­ 
scere le sue penne l'aqaila aabanda, la qeele poi dalla 
ciiua delle Alpi avrebbe disteso un gran volo di cui non 
vede1i ancora I'ultimo termine. (1Jrar7o.') 

ApplicbitimO piuttosto la definizione noatra ai Niz· 
zardi. V'è chi discorse della loro lingaa come d'an gran 
testimonio deì non essere eaai Italiani: ma in ciò mi 
permetta il presidente del Consiglio ohe io differisca nn 
poco dalla aua opinione. La lingua non eoetituieee in 
tutto la nazionalità. La lingua à uno degli elementi 
primitivi fi fondamentali, certo. che la natura prepara 
a quel fine. Nullameno non à 1ufficiente a r6'iatere 
contro la determinata, perenne ed irremo•ibile volontà · 
dei popoli. Niu.a mostrò sentimenti italiani in queati 
ultimi t.empi, noi n€'gO, ma chi non voglia alterare la 
1tori1, chi non voglia ting111re a ae ruedesimo fantasmi 
graziosi, non potrà afrennare li{iamm&i che N iu.a da 
lunghiaaimo tempo, oon atti BOlonni e troppo evidenti, 
abbia dichiaTAto al mondo di Toler essere COll l'intera 
Italia, in quella medesimeua di 'JeDtimento aocir.le che 
vi bo piò volte menzionat<>. In Ni•za dunque la co- 
1Cicnz.a doll'eaHere nazionale era incerta. · 
A Nizza perciò era lecito che 1i domandas~ con qual 

gran famiglia europea intendeva quind'innanzi di Ti· 
vere, con quale volen stringere quel patto morale ed 

1~ 

intimo di cui più volte l<>rno a parlare in questo di­ 
scorso. 

Noi non abbiamo pertanto mentito ai nostri prin ... 
cipii, non abbiamo negato l'immortAlilà della nazione, 
là dove l'essere di nazione à evidenU e, cioè a dire, là 
dove i popoli mostrano, por una Berie lunga e frequente 
di atti e di attestazioni eloquenti, per una11erie di prove 
che mf>glio si sentono di quello che ari pos1JOno doacri­ 
vere, di volere p11rdurare in ana vita comune, eterna, 
di BOCiKlit.à e di ci•iltà. Perciò appunto in tutte le altre 
provincitt della peniao]&, dove quost.a &88oluta unifica ... 
zione sociale è patente, e dofe, per mille fatti morali e 
intellettuali, per le tra.dizioni coatanti, per l'i11pira1ione 
continua dei grandi ecrittori, e per. cento altre epecie 
di dimoatrazioni è chiaro, aperto, irrepugnabile, il saldo 
valere rii costitnini in una sola famiglia, là in quelle 
provinc1e non TI è eaitanza ed ambiJ{11ità alcuna, là non 
Ti è poseibilità vernna di ordire un trattato di ceuione. 

Il preaidento del Consiglio piò oolte n lo ha affer­ 
mato, noi Wchiamo oggi quel limite dinansi al quale 
tutti di oomnne accordo ai arrestiamo. E anche per ciò 
io pigliavo arbitrio di parlarvi, o sifllori i conciouiachà 
10bbene io mi confeaai )'ultimo de,.{li nomini d6l Gabi· 
netto, debbo anoh0io protestareaa tal 11>bbiettc apert.,. 
mente, energicamente. No, non T~lio 1t1lla mia ca... 
scienza questo gravame che si dubiti giammai da qual­ 
cuno pi·t.:·ni d~ noi in certi Crnngenti pensare a cedere 
in cambio di qualaiaei benP.6:tio anche un eol palmo 
della .. ra terra italiana l Qaando la queotioue fono 
condotta a questi termini; quando noi non pote"eimo 
limitare la indiacre1ione altrui, aapremmo per lo manco ~ 
1eaai bene i confini dt1lle conceaaioni noatrel Allora, o 
•ignori, l'arte politioa pià non esiste, i consigli diven· 
tana inopportuni i la steesa temerità di•enta prudenia.. 
Al lor& non rimane che un 10l do,ere: resistere 1rmpre: 
l'efl.istere tutti; resistere a qua.Junque costo e in qua)un· 
que estremo di oose I Allora lit m .. no •te.sa• di Dio con ... 
due.e e prepe.ra ai popoh TiOJ.·nl.Kti le subite gloriose ri ... 
oco ... , o le tar~• mà tremo•~• vendette. (Bravo!) 

Df! .01111••· Domando Ja parola.. 
PREAIPF.JfTP.. Vi 80DO anror\ molti inscritti. n priwo 

ad avdre la parola è il aenaU>re Imperiali. 
111r&•1•1.1. Era mio divisamol..ito di non prendere la 

parola in una dis1108flione di tanta import&n'Za, e che 
ai era cosi a lungo protratta nell0altra Aula del P•rla- · 
mento da !&scia.re poco a dire al(li oratori nel seno del 
Senato. Alcune esprhAioni però. pronunciate da oratori 
nostri colleA"hi neJla seduta di ieri l'altro intorno al 
moria di votazione, m'1ndussero a chiedere la parola per 
spiegare il proprio voto. 
Per la prima volta, a dir vero, intesi pronunciare in 

qu .. t'Aula il vocabolo "'intsl..,,aJi da un oratore op~ 
nenie ali& presente legge; e dalle sae parole pareva 
quasi TolMse dire, che chi non la pensa'• come lui 111. 
questa legge era un ttti"t .. teriale. 

So benia•imo che in tutte le discuationi la parte di 
oppooitore è la parte brillante, e che 1peoao concilia la 
popolarit•. Quelli però che in quest'occasione princi ... 
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palmen~ .... ntirono alla legge e-01 loro voto danno 
prova di abnf'~azione personale, aecondo me, e di amore 
di pat.ria, essendo doloroeo per tutti dovere lltnzionare 
col proprio voto la separazione tra noi e provincie a 110Ì 
care, colle quali ebhimo comuni le sorti per pià aeccli, 
fossPro e\ o no eeramente italiane. 
Io credo fra gli altri avPre dato più volte prova di 

indipend~nz.a nel modo di votare e in queet'Anla del 
Psrlam-nto e nell'altra, avendo apposto il mio Toto ne­ 
ga•ivo a progetti ministeriali in questioni anche gT&Vi, 
qnando )a mia coscienza me lo imponeva; enpure og-r 
io sento che mancherei al doeere di eittadieo, ee non 
Imltessi colui rhe, pitl di t11tti gemente di dovere uhbi­ 
dire ad una Ineluttabile neeeesitè, A separa c1111 una 
)agrima al cuore da antiche eae provincie, e persino 
dalla colla degli avi snoi ; e non aiutassi ('.O} mio Tot.o a 
compiere un tale sa.criticio. Dunque, se il sostenere l& 
politica del !otinist.ero, qnendc queeta è liberale e na­ 
zionale, oi dà i1 nome di tttiniateriali, io mi Tanto di ea­ 
sere tale nel senso eoltant.o ora espresse ; ma reapin~o 
da me qualunque taccia di poca indipendenza di mio 
voto, ehe eempre è ~to e sarà sempre libero, libe­ 
riaaimo, 
Due ragioni specialmenÌ~ mi decidono a votare la 

leirire proposta. , 
L'una è 11' poeiaicee che gli avvenimenU hanno fatto 

a Napoleone lii, nostro genef080 alleato, veno dei suoi 
popoli, e l'altra il voto emesso dalle provincie di Nizza 
e S&voia. 
Prima di intto io mi sento nell'animo il bisogno di 

dichiarare la riconoiwenza che certamente tutti ser­ 
biamo in petto veno del generose nostro alJeato, enì 
l'Italia dovl'à in gran parte la prnpria rigenerasione; 
un ringra2iamento anche io voglio rivolgere a quetl'e­ 
eereitc TalorolO che insieme al nostre TPl"!iÒ il aut> san­ 
gue s_ui cl\mpi lombardi par liberarci d11.I gioRO dote­ 
st.tn cl•i nostri oprreuori. Sempre più ai aum,.nta in 
me la jfratitudine verso l'imperatore NApoleone III, 
(1uando mi •enjlono in ment.e le parole del signor IJ.&­ 
ma.rtine dette in n .. ro;cta all'inviato del Re Carlo Al­ 
berto nel 1A4R, quando faceva chiedere a Jni, come 
men1bro del Governo provvisorio, su quali soccorai noi 
avremmo potato e-0ntare per parte della Francia nella 
noetra gnerra d'indipendenza.. 
Il signor Lamartine ri!pose: e De Totre nniW ita.­ 

Iienne nous 11•en vonlona pBB ent.endre parler, pila méme 
sou1 la !orme républicaine. • Eppure qu.-1 Governo 
provvisorio aveva dichiarato di volere proteggere t11tti 
i popoli che R&rebbero insorti per rivendicare la propria 
nazionalilì.. Ma Nalpoleont1 III non promise, operò; non 
ci fece concepire speranze di aiuti, ma ce li accordò ge­ 
aerosamente; non riRparmiò neppure se •tesso per aiu­ 
ta.rei più efficacemente. 

Intesimo ieri l'altro che il Ministero steuo, 1ul prin­ 
cipiare dello scono anno, non TOleva credere cbe l'Italia 
tutta, da nn estremo all'altro, era pronta a concorrere 
attivamente per la guerra d'indipendenza, e dift'atti noi 
vidimo, con esempio unico più cbe nuovo, accorrere 
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, drappelli nume!'OfliRSimi di gioventù italiana che. la­ 
sciando i propri lari, veniTano (tiopo avere superate 
difficoltà di ogni genere) ad offrire il proprio ••ngne pel 
riscatto dell& patria comune, e anche a quella gioventù 
io volgo un aaluto di ammirazione e frateilevole ri. 
eordo: eJtli non è vtr...-ognoso per noi il conreAS&rlo (giao-­ 
chè quasi t.utti i popoli che riventfi"Brono la propria 
nazionalità ebbero •·isogno del soccorso di alli>ati aira­ 
nieri), noi non potevamo in quell'epoca, da noi soli, &cac· 
ci&re lo atraoiero t.d ottenere il risultato della no9tra 
n•iionalità, che •tiamo om per compiere Bent.a il soc­ 
cor:ao del g1·neroao n~tro alleato. 
L'imperatore di!i Francesi profuse i tesori della sua 

nazione, e più di tutto aacrificn pili e più migliaia di 
uomini per aiutarci a redimerci dol giogo etra.niero. 
Un BOTrano nei Governi civilizzati ba una rosponsa· .. 

bìhtà mor&I• venlO I anol popoli che l'oùb!il!" a tute­ 
larne non solo la gloria, ma anche i tuoi interN1ti TilAli. 
Ora Napoleone III, dopo i 1&eriRzi imposti Kll& Fra.noia, 
poteva egli dirle di avere.i mant,f,nuto illa!ltre il euo 
nome di valoro&O, di avere umiliato l'Austria, anche a 
roeto di rendere meno tutelRti e di(eei i "noi onnfini ? 
Oiacchò, Be prima ai limiti della Francia veno l'Italia 
esisteva on popolo di cinque milioni di abit&nti, ora 1i 
trova costituit& una naiione di undici milioni, che poi 
polra9ai aumentare ben oltre in numero: io credo che 
in Francia, dove la guerra italiana non era nello scorao 
anno molto popolAre, fuorchè nell'esercito, doTe i par­ 
titi 11i agita.no anche &desso in lf'DIO contrl\rio al Oo­ 
Terno dell'imperatore, un tale risaltato della guerra 
dello econo anno sarebbe un'arma che farebbero valere 
i nemici del Oovl'TDO imperi&le per scalzarlo, per ab­ 
batterlo doTe eiò riueci113e loro. E per qne.aW ohe 11i 

scorgP- evidente che Napoleono III, non per amore di 
conquista, ma per qa<'lla responsabilità che ha Terso i 
pop<Jli governRti da lui. ai è veduto forzato, dit1tro il 
nostro ingrandimento, di cbiedemi i veru.nti Tono la 
Francia, ed io non so lflt per debito di ricono11een2• e di 
gia11ti2n. noi potremmo negarglieli. 

Ora io sono sicuro che quelle nobili provincie ohe ora. 
debùonsi aepari4.re da noi nel pronunci•re il Toto per 
l'&nnesHione alla Francia, voto, checchè ne dica11i, che fu 
solunne, e quasi unanime, io flOn sicuro, dico, dovettero 
convincerai de· la potizione nostra verso l'imperatore 
Napoleone 111 che a\ generOlamente oi aiutò a distrug­ 
gere l'"bborrito iuel'lbo dello atraniero in Italia, 1 della 
rt!Spon~bilità d"lJ•imperatore ate8IO Teno la propria 
nazionP, alla qna.le tanti s&eriHzi aveva impo1to in 
nostro (a vore. Quelle care eorelle 1i commo888ro a tali 
ragioni d'imperiosa necessità, e aeoeroae •i pronuuoia­ 
rouo per il di1taceo da noi; ora a aoi non reaw da parte 
nostra, io cr6do, che subire, imitandole, il destino che 
ci era Barbato, mantenendo fermo iu cuore per un 1 

l'~ffeito e la fratcll~nn. 
Io, convinto intimamente da tali ragioni, Toterò per 

la ltgge ehe ci 1i propone, per1U&30 di non mancare non 
1010 al dovere di patriottismo, m" di ae"ire anche colla 
mia &bnegazioae alla patria• acorgendo il còmpito 

' 
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pnde che ancora ci real'\ a fare, e i pericoli imminenti 
ohe &neon ci minacciano e nell'interno e al di fuori. 
r11m1o~•n:. li senatore Sclopia lm la parola. 
•("L•r••· Signori 11enatori. lo non inten\leva di erea­ 

dere la parola. in questa di11cnsai .• ne; esa& già 1i era 
ut&sa a quel che mi parve abbastanza, e la copia dei 
lumi che si erano addotti nella discussione non poteva 
al certo essere accresciuta da q•1alche ~ervazione che 
avessi potuto venirvi • ra.asescnare. 

Ma ieri sul finire della seduta, nel discorso tenuto 
dall 'onorevole Mattenooi ecorei qualche frase, la quale 
mi parve che potesse "are luogo ad un equivoco; e sic­ 
come io credo che quell'equivoco pote111e riuscire noee­ 
vole ai nostri interessi e alla eoeeidereaicne giusta del 
nostro stato politico, mi sono deliberato a parlarvi o~gi, 
e Ti domando venia ed indnlgenza unicamente per il 
rig1\&rdo che io credo necessario eetendere a quelle frui. 
Dovrò per altro cominciare dal tema principale della 

no11tn. diecassina«, che è il tratte.lo; dovrò, secondo 
che le mie deboli fono permetteranno, ridurre alla più 
semplice eeprcesicne della pratica aigni6ca.iione loro 
alecae parole lo quali campeggiarono io questa ditioua­ 
aioae. • 
Il trattato ci 1i prosenta come una fatalità, eome 

una necrsaità imposta.; la ragione di St.ato lo comanda. 
Il presidente del CoOBiglio C<>U quell'acume O coa quello 
parole che aaettano diritto al bersaglio. lo ha dimo­ 
strato. La ragione di Stato c-01npless& di sua natura, e 
n~ORta tra profonde tenebre che non conviene ad al­ 
cuno di noi di penetrare, 1• ra12:ione di Stato sarà sìcu­ 
ramente, per la mauima parte dei senatori, una potent.4 
spinta a deporre il voto fayorevole nell'urna per il trat­ 
tato. M•~ la ragi'lne di Stato, mentre che comanda di 
compiere un atto, il quale ci pare che da un altro lato 
abbia avuto un prtacipio di esecuziuoo al di lo dello 
Alpi, ci deve anche ammonire di conaiderare bene quali 
sìeno le conseguenze ineluttabili, imprescindibili, che 
scorgono dal nuovo stato di COAe, a cui .fra poche ore 
saremo condotti. 
lo non mancherò di aggiungere una parola di ram· 

marieo a quella dei miei colleghi, toccando di questa 
eessicne della Savoi» e di Nina che per noi à on lutto 
di famigliat., che per noi à uoa l..oeraiiona. N'on aalirò 
le "tette a cui ascese l'onorevt.•le ministro dell'iistru:tione 
·pubblica cos\ felicemente, a considenre in che consista 
la 01.iiona.lità; quMtione arJu-,, questione complicati&· 
oima la qu:tl ·, più che otuografica;neote, ai deve deci· 
dere politica.mente. 

lo Co un voto, e aarebbe ohe •1uel pntto 10leone, dal 
qualtt, secondo l'opinione dell'onorevole ministro dell'i· 
Ht.nuione pubblici\, sono stretti i popoli, proclamato 
alta.mente, continuamente, e che ne fa eterna. )3 colle­ 
ganza, come ne è comune il B&Dgue, Torrei, dico, che 
qaot1to si producea.'° in una for1nola un poco e~tt.a., 
yorrei che nella 1tori1. lroTa.ssimo <1u.esto fatto r.os\ co-­ 
atante; adesso fortunatamen~ l'ablii&mo nell'Italia; 
IM"l Meolo ac0rao sgraziatamente non l'avevamo. V ir 
Jle'J.i• ~.empi-e stata, oolla aua politic~ fnori d'lt&Ha. 
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Dunque benediciamo al aootimento che attualmente 
BOrge tra noi; non andi11mo troppo a eerc 1rne l'origine; 
mo. non disdiciamo la comunanza, e dico anc11ra la. con­ 
naiionalità colla Savoia.; che non colle parole, non colle 
aspiriuioni, ma col sangue sparBO sui campi di batta.glia 
fu cementata tra noi. 
Cinque aecoli 1ono trasconi, cinque aecoli di glùrie e 

di sventure; quindi grande è il nootro ramm1\rico per 
noi abitanti del vecchio Piemont.fl. N" minore certa­ 
mente a&rà il dolor" che proveranno i nostri nuovi col­ 
leghi che siedono in meiio a noi, nel aeparar11i da 
quelle provincie, rammentAnJo come la fortuna che 
abbia.mo di trovani insi"me, l'inaugurnzione del nuovo 
Ngno italico, ai debba io gr&11 parte allo spade sa· 
voiarde e nioesi. 

V eogo ora a toocare delle conseguenze del trattato. 
ll t111.ttato di ce1aione, a ben oonaiderarlo, è un& pre-­ 

"tistA, naturale evoluzione della politica franceeo. I 
gr.lndi Stati hanno per propria no.tuN una pot;tioa 
estera permanente, la qua.le non cambia per v&riare di 
governo interno. 

Napul•one l ora solito din1 che egli 1'inteudev4 llO­ 
lidario 11e\Ja politica .. tera di tutti gli atti, da Clo­ 
doveo alla Convenzione; 'd aveva ragion~, peroccb~ 
nogli atti della politica estera una gran nazione ha I 
auoi punti det.crminati. 

Ora la politi··• francese, a risalire a tre secoli indie­ 
trC'I, tende naturalmente e ragionevoJmente nel suo 
1enso (ed in ciò io ttuantnnq,ue lamenti gt'&ndemente la 
eop&razione della Savoia e di Nizza, l'app{ovo), tende a 
venire alle • .\.lpi. E, conviene dirlo, non Ti fu anche por 
il pasuto, quantunq11e non ei attuali8e il concetto, 
grande resistenza d'aderirvi per parte dei Reali di Sa­ 
voia, massirnamente in un• cirroAtanza. la qllsle ha 
qualche ra,.omiglianza collo circ09taozo attuali politi· 
che; ae non che quello rim&tiO un semplice noncetto, e 
no; vogliamo aperare che le nttu11]i circOfl.tauze si tiJur­ 
ranno ad un più cnmplesaivo elf"tto. 
Quando Enrico IV voleva coatrurro qoella che egli 

chiarn&va repul\blica cristiaol\, nel qua.I progetto ebbe 
per aderente la regina Elisabetta d'lo~hilterra, e voleva 
apartire in modo più. ragionevole tutta l'Eur0pa por 
uaicurarne i destini e fermarne la pace, ebl.a lo at8ti80 
con"etto che ai è attuato ultima1neote, vale a dire di 
r.cquist&re alL. Francia la Savo;a, e far acquistare al 
duca di Savoia I• Lombardia. 

Il trattato di Drusolo del 1610 110 6 una testimo­ 
nianza; dico unate9tiinonianu. non compiuta, porocchè 
nelle otipulaziooi del trattato di Brusolo non 1i è..,.. 
aioue specifica di tutta la Savoia; Ti ha il patto della 
deraolizione della Corteua di !\lootmeillan che era la 
chiave della Savoia. 

Dopo Tarle contingenze si mise innanzi lo ateaso pro­ 
getto. Fu messo prillll\ della par.o di Utr«cbt, fu m68KO 
dopo, ed il preaid~nte del Consiglio dui mini .. ttri citò 
nella seduta di leri le istruzioui che erano date al ci>ote 
di Vornone, istruzioni le quali met-tevano in evidenza 
l'l\ppro"fl\Zione dl'lla Oorte di S!lvoia, la qu.Ue, non di- 

• 
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1poeta ancora di cedere, m& determinat& a non art.are 
colla (ortnn&, prevedeva una cesaìcne e ne determinava 
anticipatamente le condizioni. 

Nei negoziati per la pace di Aquisgraaa aa progetto 
fa mell80 avanti: fa preposte al Re Carlo Emanuele lll 
il cambio della Savoia. con altra. provincia italiana ; 
Carlo Emanuele Ili ba reaieLito; non volle accettare. 
Neipatti d' Aquisgrana invece ai traafw;ero quelli di 
Torino e di \'l orms. 
Finalmente all'epoca della graude rivoluziono fran­ 

cese, la Savoia ci fu tolta, e noi dovendo paseare aotto 
le forche caudine, ed accettare il trattato di Cbcraaco, 
11oi abbiamo dovuto con.wintire a quella cessione 1enza 
eompeaso. Se non che gli atafati d'allora, aeguendo 
certe velleità. che ai ponevano innanzi dal Governo di­ 
rettori~le di Francia, piuttoato probabilmente per te­ 
nerci a bada ohe non per IOddiafarci, e'indncevano an­ 
che a trattare il tema dell'acquisto, in oorrespettiyo 
della Lombardia.. 

Mi aono permesse di fare queste citazioni, perché mi 
p&r1e conveniente di dimostrare che il cuo attuale non 
è un caso nuovo, non ~ una specie di prodotto di com­ 
binazioni uuprevediblli UROlutamente. Questa combì­ 
na.zione della °'BAiono della Sayoia. e della contea di 
Nizza 1.11 primo aumento aoteecìe che 1i ave.\88 dal Re 
di Sardegna nella. Lombardi& o nell& Venezia o nel 
centro d' llalia, erede che occorse alla mente di tatti 
gli 1t.t.t1~ti, e non aolamenle degli statisti, ma di tutti 
gli oculati 088e"l\tori delle cose. 
Il trait.alo di cui pa.rliamo aarà una logge per noi. 

Dunque noi a;mmo privali della potenza militare obo 
ne veuiv" dalla Savoia e da Nizza. 
Il capo dello dato, perdonatemi qaeata metafora, 

non ai ada.gierà 11ièl comodamente su quella tremenda 
frontiera, rispottata dii tanti BOCOli, e che ci facev& 
grandeg~iare ad ogni rumore di guerra in Europa. 
Il BBCrifizio nostro è grande e non vuol essere eicura­ 

ment.P dL'\:iimulato; non è la quantità dei terreni che ai 
cedono, nò il numero delle popolazioni, Qua.tebe volta 
ai è dotto che nleva meglio la Muccdonia che tutta la 
Grecia. M~ bi!iOi-:'n& ammettere la neooasità, bisogna 
piegare il capo davanti aUa f1lt&lità1 bisogna calcolarne 
le conseguenze. 
Ci ai dice che con questa cessione noi adempiamo un 

TOto della. Fra.nei&, uJW nec8$Sit.à popolare, creatasi in 
quel paese, ed io credo di avere oontribuito a dieo­ 
atrarlo. AUorquando poi ci 9i parla di convenien:z.e, 

, d'impegni, di ooore, d'impegni morali, i11 queeta parte 
io mi accosterò aolt.a.nto al sentimento di geoero1it.à e 
di gloria che vige noll'anirno dell'imperatore Napo­ 
leone III, o credo che la gloria, la quale entra oome 
parte essenziale negli interessi di una nazione, &&rà 
calcolata come Tero interesse; perchà ne) go•eruo delle 
cooe politiche dopo la giuatizia ebe è la logge BOVl'&Jl&, 
la aola logge vera è l'intereaao. 

Bi • parlato del nou intervento. 
Quanto al non intervento, o signori, io Tog1io divi­ 

dere tutta la tranquillità dell'onorevole presidente del 

Consiglio, e dire che il non inte"ento vale qoaoto una 
gu&rdutigia. Ed io c;:edo ohe veramente vi aia guuen­ 
tigia p~r ra~one dulie penone che ba.nno proferito 
questa parola di non interTtsnto. MA 18 do•es•i 10ffer­ 
marmi aull'intrinset'O diJl non intervento, mi •errebbe 
alla mente qu1111to diase Talleyrand: lA "°" inltr...,_ 

• lion eat ""' cirroNocu'ion aiplolHaliqw qui •igni~ ;. 
lervrnli<nt. 
E qn88to à vero, o 1ignori, perchè quando 1i deve 

101tenere colle ar.ni cbe non ai inte"enga in un pae1e, 
Bi"* a battagliare o 1ulle frontiere o nel centro di 
questo !lieaeo paese. Poi l'aB.'4Jluto in politioa non ai ot­ 
tiene guari. Abbiamo un intervento in permanema 
delle truppe rranceai in Roma, e Cone ci aarebbe chi 
direbbe cbe fin d'ora (so è vera l'occupazione del forte 
di Castellammare proaao Palermo dalle trnppo inglesi) 
6 un inter•ento che fa capolino. !da io lo ripeto, voglio 
affid1&rmi alla gra.ndeaia d'animo dei due Principi con­ 
traenti, voglio affid..i.rmi &I l'amore di gloria, 'IO)(lio af­ 
fidarmi a qoell'interease cbo hanno ambedue di fare 
pre•alere in Europa U<l principio di ciTilta e di liberti& 
ordinate che aono la ba&e d~i rispettivi GoTerni. 
Ma checchà ne aia, o signori, noi noa saremo domani 

come eiamo oggi, noi avremo una parte di territorio 
tolta, un concorso di fortisaimi nomini, di grandi iota!• 
ligenze che ci 1aanchorà. Come fare per supplire imme­ 
draumenlo a qo"'io difetto, a queato indebolimento? 
E qui che mi trae l'avvertenza che mi occorre di f.t.re 
1ul di=rso del aen•1tore Matt•aoci. Egli allegò che 
nella nuov& organizzazione del regno Bi doveue, pià 
che a.Jla unificazione che in certe parti è esaeniialissima, 
badare ad una urta va.riet.6 la quale è conforme al gen•o 
italiano; che egli di!Nle antipatico a certe unifiC1Uioni ••• 
(/lu...ori) · 
lo aono certo che ho male inteso e che vi ba Dli equi­ 

TOCO porchè il molto ingegno, e la rara dottrina del •e­ 
natore Matteucci mi &i.no un'arra che non avrebbe detto 
nulla che infiovolisse le nostre condizioni. Se ai piUla di 
eigtema. d'amminist:·azione interna., l& qu11le awmette 
una 0tirla libertà, at.a ~ne: ma ee ai parla dì on.a varia 
Dornia di rapporr.i politici, di rapporti finanziari .•• 

Varie voci. No! n1>! 
•t:LOPIJI ••• di n.pporti legislativi fra i Tari paesi, io 

dico cbe la aoapenaio~ della perduranza, anche tempo· 
n.ria, è un grande indebolimento per le rnMM ordi­ 
nate, organiuate di "nesto paeae. lo non ao ooma il 
genio italiano entri io qo88ta parte. Disgraziatamente 
l'Italia. non ai è !llJU tro~ata a quel pnnto di lare leggi 
per ua regno cospicao, come la Provvidenza ci ha ora 
chiamati noi a preP'lrarn•; dunque il .genio italiano 
non vi ai è e&eroit.ato. È vero che in altri i empi il genio 
italiano 1i dilettavi\ molto di differenzia.r~i da un co­ 
m1111e all'altro, da una città all'altra, ma qoeata era 
una delle grandissime malattie dell'epoca, ed il eeuatore 
Jrlattoucci ha avvertito beni8iimo che il tempo delle 
invidie muni('ipa.li t: paaaato. Tuttavia conviene insi­ 
stere an que1to principio, OOllvieae ben perauaderai ohe 
il genio italinno passato non ha t:lÌente a fare col genio 
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italiano presente, e ee noi Per una eemplice compia· 
ceaza, ehe direi forse colpevole, ammerteeaimc delle 
di&(*rità gran•ti nel principio del nuovo regno, noi in­ 
deboliremmo la nostra costituzione, noi a~ùilir'emn:o 
nel seno della at.ea11a fa.miglia delle divergenzo enormi, 
perchè, è inutile il volenti illudere, quando una. pro­ 
Tincia di•isa pagherk meno dell'altra, fornirà un con- • 
tiogeDte militare minore dell'altra, e non vi sarà uni· 
formità di leggi sulla leva, sulle fintlDte e sugli istituti 
genera.li ammiuistrativi, aulla codi6cazione in tutte 
le eue ramificuioni piò eatese, saremmo uo'a.gglomera- 

• sione e non saremmo uno Stato; ed il fare un'aggloinera­ 
z.ione nelle oontingeme attuali saroLbe un lasciare edito 
ad nna via d'acqua che ben presto sommergerebbe il 
nscello dello Btetc. 
Io bo presa la parola per protestare, non contro ciò 

che di11se il senatore Matt.eucci, ma contro le indusioui 
che si potrebbero trarre dal sistema a ani altri volesse 
farle 1ervire perché quelle ieduziom le quali furono già 
qualche volta eaprease con queste formale: Nflitd poli­ 
tica. confed~rtuinnt! anu11i,.i1trativa, oarietà JUll'toUtà, 
aono formale diasolveuti che io denuncio al Senato come 
protesta, la qnale spero per altro che non avrà appli­ 
caz.ione. 

Signori, nel discorso della Corona, il Re disse cho 
l'Italia che ai dove'& f"re non era l'Italia dei Ruman\, 
non era l'Italia del medio evo, m,. era l'Italia degli 
Italiani. 

Mi pare obo l'llalia degli Italiani debba OS88r8 J'J. 
talia la quale r1u:!oolga in &è l'imit&z.ione di tntto ciò che 
hanno d'ottimo le nazioni che ci circondano, che non 
eerchiamo tanto di fare del nuovo, quanto eerchì.rmo 
di Care del buono; quando saremo Corti e rispettabili, 
allora avremo e maggiori alleanze, e maggior sicurezza, 
allora noi potremo vivere con maggior eontidcnza sul­ 
l'a9venira che ei sta preparando alla n0&tra patria. (Àp­ 
plawi fragor08i) 

•nT1:11~c1, Domando la parola per un fatto perso- 
nale. • 
••••D~T•. Ha la parola, ma lo prego di restrin­ 

genl al puro fatto personale. 
••TTEvcc1. Ho chiesto la parola eolo per dire al 

Senato che mi duole aaaai che una propeaizione inciden­ 
tali1:1aima in quel povero discor»d che lesai ieri, abbia 
data occasiono a protrarre ancora una diecussione che 
già ei è tanto prolungata e che è tempo di tìnire. 

Per intenderci, comincio già dal rtire che l'argomento 
il gr1.vi11i1no, e che non due nè tre •·Iute del Sonato, 
ma chi m quante ce ne andranno perdiieutere sul serio 
l'orgauiuuione del regno. Prima lasciamo che Gari­ 
baldi ftnisc&, o poi ne parleremo. (Ilarilà) Id~ quello 
che 10 bo inteso ~meno di dire, à ciò cbe ~ scritto in 
UD& nota che mi eono permeBIO di tra.smettere al sena· 
toro S.:lopia ... 
"a,er1e. Quest'ol{gi tolament.e. 
a.1.rr1:1J«:<'I. E lì. c'b la formola preriea: unificazione 

politi\!& la maggiore po11ibile, eceutraliitazioue ammi­ 
ai1trativ& la uia..siuui pod8ibHe. 
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Qaeato è quello che ho volulo dire. 
PRu1ol!:WT•. La parola sarebbe ora al senatore 

Giulini. 
1111:Lm1. Ho domA.ndato la parola non per entrare 

nella diiJCuttaione, ma per dichiarare che llnche io m'ac­ 
costo all'opinione dei miei onorevoli collPgbi, i qut1.li 
BODO d'avti-,o che la presente questione ai è baslante­ 
ment.e discueea., e che io perciò rinunzio di pronunciue 
il mio discor«>. 

••FA1DEJ1Ts. L& parola spetta al senatore Pallavi­ 
cino-YoBSi. 

P&LL.t.YICDfo-•o••· Signori senatori. Disse Napo­ 
leone I, cbe i due punti strategici aupremi in Italia, 
sono Alessandria e Mantova col auo quadrilatero: l'l­ 
l•lia iutermeJia .... re in b.!la della fortuna delle 
batt.nglie. 
Noi poB1iamo adunque aaserjre che, colla. annessione 

dolla Lombard a, nulla "bbiamo strategica.mente v~n­ 
tagKiato: e J>t'rchè aono i punti titra.t.egici che asaicura.no 
le n~ionalit& e non mica i territ.orii più o mono gnindi, · 
più o meno ricchi, più o meno lucrosi, cosl il ao"iz.io 
preatat.o alla nazi·1-nalità italiana, Beuz.a a.cquist&rci il 
qulMlrila.tero non à duraturo: dannoso &JUi aarà nell'av- 
1'P...Dire, sforzandoci ora ~Ja ceaaione di Savoia. e di 
Nizza; c688iune, la qua.le rende meno indipendente e 
inaccessibile lo st.osso punto strategico di Ale-saandria, 
e abilita la Francia a correre più prontamente 1ulle 
terre italiane, e ad alternarvi coll'Austria ricomposta 
le aorti e le vicende dei combatti1uenti. 

Ma Napoleone Ili che euperò l'inimico sui campi 
lombardi, ha Lerribilm"nte 1uperato anche noi 1ui 
campi Jalla diplomazia. Nè possitàmo noi rivendicare 
dal ptJrtiW:M!e d1se~no de11o atrapotente alle.to Nizza e 
Savoia., co1ott altri non può provocare por ora le sue 
terribili falangi. 
In tale no:stra tristit1SJima oondizioue non sceglieremo 

noi la meno dur& necesaiU., il meno grave e il meno 
vicino pericolo? Napoleone I in un famoiw COl19e8SO uecl 
in queete oort.e e f•t.a.li p~rold: Bii;:nori, egli di880, l'I­ 
talia à una gallina graasa: i 'fed"schi la vogliono man­ 
giar.-; è me1itlio che l• mangino i Franceai. 

Quis talia fan./c ùnoperd a lacrintis? 
Ciò non di meno nel doloroao bivio oon Napoleone I 

Tada il mio voto. 
Voci. L• ohiuaural I& cb;1111nral 
•&•T••L•uo. Domando )•parola per la chiusura. 
lo l'appoggio, o signori, a questo ritleuo ehe i mo)ti 

diiJCorai che abbiamo 81Jntiti, mentre possono beni1So1imo 
eervire alla noetra iatruziooe, non ten1lono però che a 
giustificare i Toti degli onorevoli preopinanti, e mi pare 
cbe la diacnB&ione aia darai.. quanto b .. ta e fone più 
di quanto b"8ta. 
••-IDENTa. La chiusura essendo propoata, do­ 

mando oe v'è chi l'appoggi&. 
(È appoggi•ta-) 
c11&a.1.a10, relatore. La tplendid• diacu111ione che ba 

avuto l11ogo nei duo giorni puaati rende fKile il ròm­ 
p1to, ronJerà breve il dU.cot'llo del relatore dell'ufficio 

. •, 
' 
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oent,.,;le. Non abuserò dunque dei preziosi momenti del 
Senato. Idi limiterò ad esporre le impresaioui che banno 
fatto sull'animo mio gli argomenti addotti dagli oratori 
che banno parlato in r .. vore della cessione di Savoia e 
di Niu.a o contro I& me<lni ma. 

La prima Impreeaione ehe ho provata ri"1llta dal fatto 
che qaaei niuno dOjlli oppositori al disegno di legge di 
cui ai tratta abbia combattuto I& cessione della Savoia 
alla Francia. Qual ne earà la ragione? 

Mi si risponderà che la nazionalità trancese della Sa­ 
voia non è dubbia. Ida qu .. to moti.a non basta. w 
&voia è ben altrimenti importante che Nizza. Per ce­ 
derla vi vo~1iono mlJtivi e motiYi griLvisairui; è forza 
dnoqne arguirne che gli onorevoli oppositori banno ri­ 
conoaciut.o iruplicit.4ment.e che questi gravi motivi esi­ 
atono; motivi di gratitudine, di couveuienea, di neces­ 
sità. Vi fa chi di ... che la nee ... 11à esclude la gratitu­ 
dine. La neceaait.à. di coi si parla, o signori, voi ben lo 
sapete, è meramente politica e morale; concorre a ala· 
bìlirla il &entimento di gratitudine; che perciò ben 
lnngi dal rimanerne esclusa, apparirà anzi manifesta 
agli oecni del mondo, e la Fra.ncia alla sua volta ce ne 
l&rà grata.· 

.Ma ei risponde. La eeesione della Savoia poteva e 
doveva bastare alla Francia. Il noetro debito di grati­ 
tudine era soddiefattc con quella cessione. L'amicizia 
dulia grande 11&1ione ci era in tal modo lmat.aotementa 
aaaicnrata. 

Ma oomo credere che un Ministero che ha dato tante 
prove di paLriotiamo ai aia indotto a cedere N~za 
quando •i fosse alata I& menoma possibilità cli coaser­ 
varla t 

Bi alloga Nizza eosore nramente ed aaaolntamente 
terra ita.lianll. Ma queet& allegazione non regge a fronte 
doi tanti indiz;i che ai sono recati & provare che er& pih 
fra.nceoe che italiana. La r,asa di B••oia ha fatto certa­ 
mente quanto poteva per renderla italiana, per giusti­ 
lìoaro il sistema geografico d'Augusto, e in parte vi 
ri118C\. Nizu. @i distinse nella letteratura italU..na come 
nella francese, ma le razze non ai cambiano con leggi : 
nè ai motllnO le eondraicni topografiche di un paese, e 
quando la lingua parlata, Ie abitudini, i commerci IODO 
fr&nceai, ai potrà dire che la nazionalità di Nii.za è 
mieta, non 1i potrà dire che eia italiana. 

&ggiungono gli onorevoli oppositori: Nizza ei è data 
col patto che la Casa di Savoia non la poteeoe mai ~ 
dere &d altra potema; è una mancanza di probità poli­ 
tica il farlo. 

Rammentiamo, o aignori, che l'epoca della dedizione 
di Niua era. un'epoca emineutem4nte municipale. Si 
noverano a centinaia i municipi che ricercarono il mite 
e forte dominio <lei Principi di 8avoia, e tutti 11tipula­ 
rono Ìll loro favore eaenzioni, privilegi. e qnalcbe volta 
anche patti odiosi, come aa~bbo qutilJo di mantonero il 1 
bando perpetuo dei fQorusciti politici, e qu&to appunto 
!u stipulato da Nina nel momento stesso io cui ei pat­ 
tuiva l'abolizione di ogai qualiti. di misfatto in fa•ore 
di quelli ohe aderivano al partito dominante, che era 
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quello di Ladislao. Alcani di tali patti non furono OI• 
servati; altri lo furono per uno spazio di tempo mag­ 
giore o minore, e ciò non per difetto di probità poli­ 
tica, ma porcbè ai troTaronooontrari all'intere88e univer­ 
eale che deve oesore la eola guida dei rettori dei popoli, 
Per certo, ae tutte le prerogative municipali •i fos­ 

sero mantenute, il nostro Stato oarebbe ancora al di 
d'oggi un commesso, un aggregato di municipi, ma non 
former"bbe una grande e poUnte nazione. Del rim..,. 
nente i Nicesi i quali nel 1352 ottenevano da.Ila ngina 
Oiovanna la promesaa che Niua. 1100 aarebbe mai aep&­ 
ra.ta dalla Provema, che nel 1388 ai facevano promot­ 
tere da Amedeo V li che non sarebboro mai oeparati 
dalla monarchia. di s .. oia, nel 1860 hanno dichiarato 
solennemente di voler eBBere riuniti alla Francia. 
Nel corso di qU&Si cinqno secoli tutto à mut&to; e ai 

è mutata anche la •olontà di quei popoli. Si ri•ponde 
che quei fOpoli non hanno diritto di rinunciare alla. loro 
n•zion•lilà italiam•. Ida v•lgi> il vero. Trottand01i di 
giudicare della uaziona.Jità dei Niceei, 1100 sono eaai i 
migliori giudici? Ed il voto dato alla Francia a al gran 
ma.ggiora.nza non chiAri8Ce e he eui credono di apparte­ 
nere alla lllL2ion.ahtà franceae? 

Id& ai replica: il voto non tu libero. Non voglio ne­ 
gare che i proclami e le circolari d\.'Ue autorità uon 
rropenilessero manifestameute per la parte francese. 
Ma tali consigli piil o meno a~torevoli non equivalgono 
ad una coaiiooe. Ma ae in qualche cireoet&nza uomini 
d'animo debole poterono tt-mere che il voto non fo!JIJ& 
liboro, non v'e"' almeno la libertà dell'aetenoione t Ep­ 
pure quanto pochi furono quei che ei astennero? Be vi 
fosae stata coazione pare C'he il Parlamento avrebbe 
dovuto riceverne le prove, eppure niuo richiamo à per­ 
venu\o al Senato. 

Un eloquente oratore ba domandato so I& ceBBiono di 
Nizza procedeva da obbligo giuridico, o da obbligo mo­ 
rale; e ei lagnava che non eiisteeae tra noi e ls. •·rancia 
un vero trattato d'all~anza. da cui ai potee1ero misurare 
i diritti e i doveri deUe due parti. Non butano, ci di· 
ceva, cooven111ziooi diplomatiche ed a.tti verl.ia.li. Ri­ 
spondo obe i latti compiuti banno ben aJtro valore che 
le C-Onvenz.ioni più ao]enni, le quali eresse> rimangono 
lettera mort&; che essi pure creano dirilti e doTeri. 

L'ufficio centrale ignora se e."'i$tano o no patti ae­ 
greti. In ogni cuo sono com" se non eaisteeaero, poichà 
nel1a pendenza di gravissimi avvenitnenti, il minidtro 
non giudica opportuno di rivelarli al Parl11.mento. 

Ma ora fa più di un anno, quando l'Awrt.ria improv­ 
visamente invr.se il nostro St.ato, ci ra o DO grande, 
vero, utile alleato Napoleone il! che accoroo rapida- 
mente colle invitte sue falangi? ' 

V'ba chi ponaa che eia sufficiente alleato per noi la 
riToluzione. Ma qual rivolu:tione sarebbe stata possibile 
ae la Frd.ncia non era con noi? Alcune ri•ohuio11i, in 
certi cui aono un utile ausiliuio per chi ai apparecchia 
a vincere ed ha ba.stanti forte per vincere. Ma in altri 
caei non riescono che sfoW disperati, aeguit&ti da or­ 
reude carneficine. 

.. - 
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Noi peraisUamo adonque nel colllligliarvi, o signori, 
l'approva.ione della leggo. C-0nM1rvia1no tutto il noelro 
affetto alle nobili provincie che ai staccano da noi. Fatte 
arbitre dei loro destini, ene a'uoirono spontanee al po· 
tente impero francese con un Toto che ora non rorreb­ 
bero certamente ritirare. 
Volgiamo loro parole di eolleciludina o d'amore. Ma 

ria.eniamo il maggior nostro amore, la maggior nostra 
pietà a questa povera Italia, la qnalo ha d'uopo dell'a­ 
mici:tia di Francia per progredire nell'opera gloriosa e 
perigliosa della a:ia rìeostitnaìone, e che se non progre­ 
disce seeccmbe. 
Rammentate, o signori, che il sacrificio che tanto ora 

ci costa è un aacrificio fatto all'Italia, la quale non più. 
oona ma regina ce ne saprà grado. (Bravo I Be"".') 
rau101:n•. Rilegl!"rò l'articolo unico del progetto 

di leggo p<'r metterlo ai Toli: 
• 11 Governo del Re à autoriezato a dare piena od 

inliera. esecuzione al trattato conchinso tra la Sardegna 
e La Fra.acia, ed a quello eoachluso tr& la S•rdt-gna, 
l'Austria e la Franci•, aottofk!ritti &mbidue a 7.urigo 
addl IO del mese di novembre, l'anno del Signore mille 
ottocento cinquantanove, le ratificazioni dei quali veu· 
nero colo acamhiato il 21 dello 1\888-0 mese. • 
Prima che 1i proceda allo oquittinio acgreto 1nll& 

dieca&sa legge, f•rò presente al Senato ohe ia .. gnito 
all'ammeaaione del nostro onornole collega oggi intro- 

dotto in Senato, il numero dei senatori &Tenti il pieno 
poaeeseo dei loro diritti 6 di 140; quindi la maggio- · 
ranza Toluta per la valiùilà delle aoetre delibaruioai 6 
di 71. 
Intanto, prima di dare principio all'appello nominalo, 

ricorderò al Senato che eeeo ai trova con •ocato negli 
nflloi al meW>giorno di domani e che dopo conTerroùbe 
in todut. pubblica se eoe\ a~ima.sae meglio, o in seduta 
privata per dare termine alla diacnsaione che lià aniata 
nella ooduta p&llS&ta. 
Non 80 se il Senato creda di dare preferenza alla - 

dota pubblica o alla privata. 
Voci. Privata! privala I 
••r.a•o•w~. La convocazione resta allora inte• 

per meuogiomo negli uffici ed allo duo in sedata pri­ 
vata. 

Ptegherei i presidenti dei rispettivi offici, quando 
fosse eaaurita. la di&CU"8iOD9 che trovui alt'ordine del 
giorno della aeduW. di domnni, di volere attendere per .. 
chà sono riconvocati gli uffici onde procedere all'ea&me 
di altri progetti, 

RiAnltamento dello squittiaic: 
Votanti •• , , , , , , , , , • , 

Voti favorer,.oli. 
Voti contrari .... 

(Il Senato adotta.) 
La ooduta 6 levata alle 4 1.'2. 

') 6} .. "" 
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